Dfgitized by GÒO^e 








Digitized by Google 





I 


5 ; 

Digilized by Google ' 


I 


Digitized by Google 



• ■ /// 

GLI ECCELSI PREGJ // 

DELLE BELLE ARTI 

E la fcambievole lor Congiunzione 
con le Mattematiche Scienze 

MOSTRATA 

* . - 

Campidoglio dalt Accademia de^^tfe^o in occajiom del 
Concorfo celebrato dalla medejima nelV anno 173 ^. / 

Reggendone il Principato 

IL SIC. GAVALIER SEBASTIANO CONCA . 



ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

CLEMENTE XIL 


IN HO M tA 

APPRESO GIOVANNI MARIA SALVIONI 
Stampatore Vat I c A N o . . 

M DCC XXXIII. 


Om licenza de Stferiori . 





Digitized by Google 


Digitized by GoogI( 


^Ila Santità di Nojìro Signore 

CLEMENTE XIL 


GLI ACCADEMICI DEL DISEGNO. 



ingrandimento Bea. 
TissjMo Tadre, e mag- 
^gior luftro delle Arti li- 
berali è flato mai fem- 
, pre frutto di quell'ozio 
pacifico y che anno i Principi procac- 
ciato a ì loro fudditi , e della mimi- 


4 lettera 

ficenza , con la quale anno i Profef- 
fori delle medefime beneficati, e protet- 
ti ; del che , fenza andarne ricercan- 
do altrove gli efempj per confermarlo, 
ben chiara fede ce ne fa la no firn Ro- 
ma , quanto miferabile , e degna di 
pianto nel fuo cangiamento , e nella 
perdita di tante antiche illuflri me- 
morie Jotto le invaftoni, e dominio de 
Barbari, altrettanto ammirabile nel 
riforger che ha fatto così nobile , e 
magnifica , quale abbiamo il contento 
di rimirarla, per la fola indefeffa cura , 
che di coltivare , ed efercitar le belle 
arti in mezzo alla placida quiete dei 
loro popoli fi fono prefa tanti gloriofi 
PredecefSori della SantitaV ostra. 
Quefla verità bafi antemente conofciu- 
ta dalla nofira Accademia del Difegno 
ha fatto sì , che dopo il rifiauramen- 
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to di Lei fatto dal Sommo Vontefice 
Clemente Xh di fama e felice me- 
moria 5 nojlro Benefattore , e donato- 
re , abbia Ella prefo il degno ijlituto 
di prefentare , ed offerire al Soglio de* 
fuoi regnanti Principi le relazioni dei 
concorff che per efercizìo , ed avan- 
zamento della Gioventù , che /’ incam- 
mina al poffeJSo delle arti liberali ,fo- 
gliono da noi farji nei tempi a ciò de- 
flinati ; Ed ecco uno de i motivi , che 
ora ne rende arditi di porre a i San- 
ti ffimi piedi di V osTRA Beatitvdinr^ 
ed umilmente dedicarle la preferite de- 
fcrizione . Ma a queflo , che alla fine 
altro non è, che un obbligo indìfpenfa- 
bile di rendere altrui ciò che è fuo, 
e di prefentare un omaggio qual per 
noi maggiore fi poffa a chi di, ogni no- 
firo bene , e vantaggio è cagione ; / 



<f LETTERA 

aggiugm t altro di una libera , e gè- 
fiiale elezione che , quando molte al- 
tre fortijfme ragioni a ciò fare non 
ci aflringefSero , da noi ft farebbe del 
gloriofo nome della S^ìntita' J/ostra 
per porlo in fronte, quando fi degnafle 
permettercelo , alle flampe de i no- 
fri concorfi : E per verità a chi 
meglio fi potrebbe ricorrere , che ad 
un gloriofo Vrincipe , nel quale , 
lafciando a parte gl’ incliti fregi d 
dAntenati famoft per fantità , per 
dottrina , e per eroiche azioni , e le 
proprie fublimi virtù , che ne ador- 
nano t animo , e così vantaggiofa- 
mente rifplendono per tutto il mon- 
do cattolico , cofe tutte , che mal 
da Noi profefsori di arti liberali 
fi potrebbero efprimere con termini 

di efse degni , fi è ammirato fem- 
ore 
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DEDICATORIA. 7 

pre un panicolar genio , ed una 
incefsante cura per le nojlre arti , 
e molto più ora , che fcelto dal gran- 
de Iddio alt altijfimo grado del fom- 
mo Sacerdozio , fra le gravi cure del- 
la fua carica non lafcia con braccio 
più libero di vigorofamente promuo- 
verle , e fomentarle , e di rendere 
fcmpre più nobile , e maefofa la 
noflra Roma^ Si degni dunque la 
Santità' V ostra per quefli , e per 
tutti gli altri pof]ìbili motivi di rice- 
vere , e di onorare con un benigno 
fguardo quefte noflre quali fi fieno 
fatiche , che avanti al Soglio le pre- 
fentiamo , e di riconofcere , fe non al- 
tro , in efseilnofiro Zelo , unicamen- 
te diretto col mezzo delt emulazione , 
e del premio a ben educare la Gioven- 
tù (tudiofa delle arti liberali , affin- 
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8 LETTERA 

chè nelf età più matura pofsa degna- 
mente ìmpìegarft a ben fewire i [noi 
Princìpi , e la Repubblica per mag- 
gior gloria dell' Altijjìmo , che urnìl- 
mente preghiamo a confervare, e feli- 
citar lunmmente la Santità J/ostka 
per vantaggio de fuoi Popoli , ed ejal- 
t azione fempre più grande della Cat- 
tolica Chiefa. 
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R E LA Z I O N EV 

’OvENDOSi rinnovare il Ck>ncorfo del- 
le Belle Arti nel Campidoglio per la 
decimaquinta volta dopo la lodevoliflì- 
' ma Iltituzione ^ttane dalla s. m. di 
Clemente XI. noftro infìgne benefat- 
tore , il Signor Cavaliere Sebaftiano 
Conca Principe temporaneo della no- 
ftra Accademia del Difegno, convocati 
1 gb’ OffiziaU, e tutti gli altri Accademici , 
fece fcegliere fra molti che ne furono propofti i più proprj , e conve- 
nevoli Soggetti, tanto in Pittura, che in Scultura, ed in Architet- 
tura , da darfi a i Giovani concorrenti inciafeheduna delle foddette 
Arti , i quali nel giorno medefìmo , che furono aperti a pubbb- 
co comodo i noftri fhidj, cioè' il primo di Maggio 1731* furo- 
no pubblicati del feguente tenore . 
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Gli eccelsi prlgj 

Te-f la prima Clafse 

DELLA PITTURA. 

Si rapprcfcntcrà in difegno, il Vecchio, e Vcncrabil Sa- 
cerdote Malaria , il quale dopo aver uccifo 1 * Ebbreo , che fi era 
prefciitato ad incenfare un’Idolo cfpofto dalli Minittri del Re 
Antioco nella Piazza di Modin alb pubblica adorazione, e dopo 
aver uccilò lo ileflo legato del Re , il quale aftringeva il Popo- 
lo Ifraelitico alU Idobtrb, fracalb l’Idolo, rompe l’Altare, e 
chiama il Popolo alla difelà dell'onore di Dio. Maccabei lib. i. 
cap. 2 , 

Ter la Seconda Ciaf se . 

Si dprìmerd in dilegno Onb fommo Sacerdote , il quale , 
poco tempo dopo morto , fi mollra in vifionc a Giuda Maca- 
beo , a cui fii vedere il Profeta Geremia , che orando per il Po- 
polo Ifraelitico gli porge una Ijxida dorata , dicendogli , che con 
quelb, come dono di Dio vincerebbe gl’inimici del Tuo Popo- 
lo. Maccabei lib. 2. cap. 15. 

Per la terza Clafse . 

Si ritrarrà in dilègno il Quadro rapprdcntantc H Santo 
Pontefice Gregorio Magno in orazione alTilrito d’ alcuni Ange- 
li ; opera di Annibai Carocci neUa CappeUa Salvati in S. Grego- 
rio al Monte Celio . 


Per 
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Delle belle Arti. 


Il 


Per la prima Ciaf se 

DELLA SCULTURA. 

Si figurerà in modello di creta cotta il Santo Profeta Eli> 
feo , il quale compaflìonando le preghiere di Joas Re di Giuda, 
fupplica r Onnipotente Dio, che avvalori le Tue faette contro 
AzacUo Re di Siria , ed ordiiu a Joas , che prenda in mano gli 
Tuoi Arali , e percuota la terra , il che da elTo fatto tre fole vol- 
te, ne vien rimproverato dal fuddetto Profeta, perche' fè repli- 
cati , e molti colpi aveflc dato , averebbe riportato maggiori vit- 
torie contro grimmici del fuo Popolo. Dei Re lib-^. cap. 13. 

Ver la feconda Ciaf se. 

Si rapprefenterà in modello di creta cotta la Vedova Don- 
lu di Tecua , la quale proftrata a* piedi del Re David lo 
fupplica per b liberazione dd rimaAo , e unico figlio reo di com- 
melFo fìatricidio . De i Re Uh, a. cap. 1 4. 

Per la terza Ciaf se . 

Si dovrà copiare in modello di creta cotta b Statua del 
Bemino polla nella Cappella Ghigi aUa Chiefà di S. Maria del 
Popolo , rapprefèntante Abacuch portato dall’ Angelo nel Lago 
dei Leoni per fbvvenir di cibo Daniello , che ivi fi ritrovava . 


B 2 Per, 
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12 Gli feccELsi pregj 

Per la prima Clafse 

DELL’ ARCHITETTURA* 

Si dcbncerà la Topografia d’ una Città in mcLzo al mare 
di figura ad arbitrio, fortificata nel fuo circuito olb moderna, 
fecondo le regole infègiutc da più anni nella noftra Acca- 
demia di S. Luca in Roma, l’ingrelìo del Porto dovrà cllcr 
guardato da due Cittadelle con falfa braga circondante tutta det- 
ta Città , le quali Cittadelle dovrano fervile ancora per conte- 
nere un numero di truppe fufficicnti per tenere a freno gli Abi- 
tatori . 11 Porto farà coperto da un molo parimente fortificato , 
e in uno, o due dei di lui baftiuni, i più avanzati nei mare, 
fi alzeranno Torri capaci d’ aver nella cima una gran lanterna 
con più lampadi in circolo. 

Nel detto Porto da una parte fi porrà la Darfcna per le 
navi del Principe , e dall' altra per le galere con fuificienti cana- 
li per la fabbrica di detti baltimenti , che s’introdurranno in 
mare per mezzo delle Cataratte; Vi s'indicheranno ancora ar- 
fenali con più magazzini per ferramenti , legnami , funi , vive- 
ri Scc. fàlc d’ anni , fonderie, botteghe per intagliatori in le- 
gno , falegnami , tornitori , facocchi , ferraci, tclfitori di vele, 
cd altre arti necefiàrie , con i corridori per il lavorìo delle funi . 

La Città farà divifà diametralmente da un ampia ftrada , 
che giungerà fino alla piam del mare , e nel di lei mezzo una 
maeftofà piazza ornata di otto edifizj fimili neU’eftcriore: Il pri- 
mo di cflì avrà la Cattedrale intitolata col nome del Santo Pro- 
tettore della Città , Palazzo Vefeovile , ed abitazione per li Ca- 
nonici, td altri Fcclefiallici defiinati in fcrvizio dcUa Chiefà. 

11 fecondo farà un Palazzo Reggio con tutti i comodi , 
che fi ricercano ad una perfetta abitazione Reale . 

11 terzo dovrà fcrvire per la Curia con tutti i luoghi fepa- 

rati , 
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Delle belle Arti. 

fati , c ben difpofti per l’ amminiftraiione della Giuftizia . 

, Il quarto farà deftinato per T Accademia di tutte le Scien- 
xc, e belle Arti da inlcgnarfi pubblicamente. 

Il quinto conterrà un Collegio, o Seminario di più na- 
zioni. 

Nel (èfto fi dilporranno i comodi per l’Erario pubblico , e 
per la cufiodia del Teforo della Città . 

Gli altri due Edifizj ferviranno ad ufo d' Archivj , e di al- 
tre cole ncccilarie in una Città grande , c ben regolata . 

La Piazza fuddetta avrà nel mezzo per comodo, e per or- 
nato , una magnifica Fontana traforata , a fine che non impe- 
difea la veduta del mare al rimanente della gran ftrada , che 
conduce alla Campagna. 

Gli altri Fdifizj neceflarj nella fuddetta Citta, come Chie- 
Ic , Monafierj, Teatro pubblico. Granari, Prigioni 8cc. fi avver- 
ta , che fiano diftribuiti , liccome ancora le Piazze per i merca- 
ti, con proprietà, e convenienza, fecondo l’ufo, a cui dove- 
ranno fcrvire . 

Dall’ altra parte poi della Città oppofta al Porto , per il 
mezzo d’un Ponte di pietra levatorc nel fuo principio, fi pafle- 
rà ad un’ Ifolctta nelb quale , terminato il Ponte fi trovi un 
comodo Borgo, ed in fine di quefto una magnifica Villa , parte 
delb quale fia ornata ad ufo di delizia , e parte rimanga per la 
coltura de’ Semplici, con un dccorofb Palazzo, che, oltre una 
conveniente abitazione, contenga ancora un oflcrvatorio per le 
cofe Aftronomiche . Da un bto della fopraddetta Ifob , che farà 
llimato il più proprio, fi ponga il Lazzeretto con fuo Porto ben 
difefo per comodo dei ballimcnti foreftieri, che prima di entrare 
nella Città dovranno far lo fpurgo , e la quarantena . In tutto il 
rimanente poi della campagna di detta Ifob , oltre altri Cafini , e 
Ville, faranno fparfi Molini a vento per comodo della Citta ne’ 
luoghi piti eminenti . Le difèfc , e fortificazioni , che farà nccef. 
fàrio di fare tanto nel porto del Lazzeretto , quanto in altre 

B 3 par- 
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14 Gli eccelsi pregi 

parti dell’ Ublctta faranno manierate all'antica, a folo ogget- 
to di far vedere quanto progrelTo abbia fatto la moderna fortifì- 
cazionc . 

S’avverte, che oltre i dilègni delle fopraddette cofe fi do- 
vrà fare un Indice dàtto con ricliiamo di lettere , o numeri nel- 
la pianta generale di tutta l’ opera , e ne’ difegni particolari delle 
parti in grande, ed anche una ddcrizionc dei Venti ciprcflà 
prima in pianta con la bufiola , fecondo la quale faranno flati fi- 
tuati il Porto, e la Città, e del modo di coflruirc b detta Cit- 
tà, e di condurvi l’acqua dolce, alle quali cofè s’avrà molta 
rifleflìone nel giudicare. 

Per la feconda Ciaf se- 

Si rapporterà in difègno la pianta , il profpctto , e b fè- 
zione di un Teatro bpidco, con tutte le parti neceflaric per rap- 
prefentarvi i guiochi fccnici , fecondo 1 ’ ufo degli antichi Roma- 
ni , b norma del quale potrà apprenderli da Vitrutdo , che ne da 
i precetti nel lib y. delb fua Architettura, cap.3. c fèguenti , da 
Serlio, che nel 3. libro delle fue antichità ne parb con l’auto- 
rità di Baldafiar Peruzzi da Sieiu , e dagli avanzi degli antichi 
Teatri di Pompeo, c di Marcello. 

Si difporrà in efib , oltre tutto ciò, che appartiene alb lee- 
na in riguardo agli attori , ai gradi divifi in precinzioni , e cu- 
nei da ailegnarfi al popolo fpettatore fecondo gli ordini delb no- 
biltà , cqueflre, e plebea, ed alle ambubzioni, anche la fituazio- 
ne delle celle per li vafi armonici di bronzo, che doveano fcr- 
vire per l’ accrelcimento delb voce, facendoli in ultimo un di- 
feorfo intorno alb proporzione , forma , e pofizionc dentro le 
celle , dei medefimi vafi , ficcome del tempo , e del luogo in 
cui fono flati adoperati sì da’ Greci , che dai Latini al qual di- 
feotfo fi £irà giuncando molta ofiervazione . 

Per 
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Delle belle Arti. ij 

Ter la terza Ciaf se. 

Copieranno in difegno la Cappella Strozzi di Michel An- 
gelo Buonarroti nclb Chidà di S. Andrea della Valle, cioè ichno- 
graiia , e (ccnografia delb mcdefìim collo lludio della modinatura 
in grande. 

Tralcorfo poi il tempo aflegnato ai Giovani concorrenti 
per terminare le loro ftudiofe fatiche , le portarono elfi in nu- 
merob copia per il giorno dclli 6 . Maggio 17J2. cflendo ftati 
prima chbmati a ciò fare con pubblica notiHcazione , indi nel (c- 
guente giorno furono i medefimi clpofti , fecondo il {olito alle 
rigoroiè prove cftemporanee loro altegnate . nclb maniera , che 
fegue . 

SUGGETTI PER LA PROVA 

Ter la prima Clafse della Pittura , 
e Scultura . 

Gesù Crifto Signor Noftro in figura di Pellegrino ricono- 
feiuto nel Camello di Pmaus dalli due fuoi IDifccpoli Luca , e 
Cleophas, nell'atto di benedire alb menlà il pane, da rappre- 
fcntargli in difegno, e modello. 

Per la feconda Clajfe della Pittura , 
e Scultura. 

F" Oino , che uccide Abcl , da cfprimerfi in diléguo , e in ’ 
noodcUo da Scultori , e Pittori . ' 

Per 


\ 

Digitized by Google 



\S Gli eccelsi pregi 

Per la terza Ciaf se della Ti t tura, 
e Scultura. 

Fu loro in attitudine prefcntato il Nudo , che dovcflcro ri- 
trailo in difegno , e modello . 

Ter la prima Ciaf se delt Architettura. 

Fu dato per (oggetto da e(primer(ì in difegno un Funerale 
per un Potentato in un gran Tempio con ornamento di Archi- 
tettura j e Scultura . 

Per la feconda Clajfe della 
Architettura . 

Difcgnar l’ invenzione di un Altare ornato con quat- 
tro colonne Corintie dedicate a Santo ) a cui fi convenga il det- 
to ordine. 

Per la terza Ciaf se delf Architettura . 

Dilegnare il Profilo , Prolpetto , c Soffitto della cor- 
nice Dorica , con il Modiglione , fecondo il fiftema del Vi- 
gnola. 

Terminate , e confegnare da’ Giovani concorrenti le fo- 
praddette prove , furono confiderate , e confrontate co i pri- 
mi difegni , c modelli già portati , da tutto il corpo degli 
Accademici, cioè da ognuno di effi per quella parte, che 
apparteneva alla fua fpecial profeflìone , ed in appreffo fu 
pubblicato il giudizio , nel quale recarono feelti i fèguenti , cioè ; 

Cio- 
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Delle belle Arti. 17 

Giufcppe Doria Meflìncfe concorrente nella prima ClalTe dell' 
Architettura , il quale avendo ecceduto nei fuoi dilègni le ordina- 
zioni deU’Accademia , a tenor delle quali ha per legge di giudica- 
re , attefa una confìderabile fatica , cd intelligenza , che fì riconob- 
be in detti dilègni , parve alla medclìma degno di cHèrc premia- 
to extra ordimm . E gli altri fecondo la léric , che Icgue . 

Premiati nella Pittura prima Ciaf se. 

Primo Premio , Il Sacerdote D. Placido Campólo Mcflinclè . 
Secondo Premo . Paolo Antonio Mattei da Cafeia . 

Teri^ Premio, Domenico Prezza Romano. 

Teri^ Premio-, Marco de Rullìi da Civita Caftellana . 

Pittura feconda Ciaf se. 

Primo Premio . Giuleppè Ardrizzoja Romano . 

Secondo Premio . Giufeppc Borgatta della Riviera d’Orta nello ftato 
di Milano: 

Pittura terza Ciaf se. 

Primo Premio . Paolo Fidanza Romano . 

Secondo Prendo .Viexio Campani da Soriano. 

Ter^ Premio. Giufcppe Pcllicccri Romano. 

Ter^ Premio . Carlo Mailli Romano . 

Premiati nella Scultura 
Prima Clajse. 

Primo Premio . Carlo Marchionni Romano . 

C Se- 
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Secondo Premio, BcTiuiTdo Ardrizz,oja Romano. 

Teri^ Prgnio . Franccfco Maria Qucirolo Gcnovcfc . 

Scultura feconda Ciaf se- 

Primo Premio . Giuièppc Cavart Romano . 

Secondo Premio . Yiìnccico Tetta Romano. 

V 

Scultura terza Clajse. 

Primo Premio . Angelo BagHoni da Monte Nuovo . 
Secondo Premio .Bìttolomeo Cavaceppi Romano. 

Terie9 Premio . Giovanni Grotti Romano . 

Premiati nell' Architettura 
Prima Clafse. 

primo Premio. Bernardo Vittun Turinefe. 

Secondo Premio . Carlo Sala Bcrgamaico . 

Ter^ Premio • Gioacchino Gujotti Romano . 

Architettura feconda Clafse 

primo Premio . Paolo Antonio Mafaiza Turinefe . 

Secondo Premio . Carlo Mondelli Romano . 

Ter^ Premio. Giovanni Orfolini da Monte Santo. 

Architettura terza Clafse- 

Primo Premio . Bartolomeo Butti Romano . 

Secondo Premio , Giovenale Zannacca Romano . 


/ 

Ciun- 
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DEtLE BELLE ARTI. 

Giunto il giorno deltìnato per celebrarfi la Funiionc y fi 
vide il Palazz.0 fulla fimìtra del gran Conile di Campidoglio 
magnificamente ornato nella maniera, che fegue a tutte Tpclc 
dell’ Eminetitillìmo , c Rcvcrcndiiramo Signor Cardinale Anni- 
' baie Albani Camerlingo di S. Chiela , che in nulla dipartendofi 
dall’ eroiche malfimc del fuo gran Zio , c fegucndonc gl’ illultri 
efempj, non tralafcia di ogni giorno più favorire, e beneficare 
. la nolira Accademia . Nel mezzo della facciata del iòpraddetto Pa- 
lazzo (opra la Porta prindpale era collocata in una gran Cartel- 
la l’imprefa della noftra Accademia , con trofei d’intornO' ad eilà 
maelhcvolmeiitc difpolU d’iftrumcnd appartenenti alle Arti libe- 
rali , e circondata di grandillìme e maellofc cafute di drappi 
trinati d’ oro col motto : 

aherius jtc 

Alter» pojcit opem resy conjurat amie}. 

Horatius in arte poet. 

Pallata la fuddetta porta , che era guardata dalla Guardia 
Svizzera di N. Sig. ficcome tutte le altre apprelfo , vedevafi il 
Portico interiore del Conile adornato di Arazzi , vagamente fra- 
mifehiati di drappi di color. cremift , c full'ar^o della gran Scala 
una ricca cartella col motto : 

I bone qiM virtus tua te “weat ; i pede fhuflo 

Crandia laturus meritorum premia y quid 

Horatius Epift. lib. i. Ep. a. 

L’ altra porta poi , che dava ringreflb nelle ftanzp alla fun- 
zione desinate , in mezzo a rìcchiHìmi ornamenti di paratura 
avea al dilbpra un’altra cartella , nella quale fi leggeva il motto: 

Non erunt bonores unquam fortuiti rmmeris'. 

Solon apud Aufbnium . 

La prinu poi delle fuddette flanze fi rimirava fùperba- 

C 2 mente 
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mente parata di damaTchi cremifì trinati d’oro, con (òpra lar» 
go , e ricco fregio , ed in ella collocati tanto i dilègni delle tre 
ClalU della Pittura, quanto i modelli delle altre tre deUa Scul< 
tura fecondo il grado a dafeheduno dei premiati conveniente , e 
fòpra ein erano affilTe due fvolaizanti falce, in una delle quali i 
fi leggeva: 

t 

Et rmrmem fxmam qm bene gejjit habet. 

Ovid. a. Faftomm. 

£ nell’ altra 

Jrtibus ingemùs qtttJtU ejl gloria multìs . 

Ovid. 2. de Ponto 7. 

Nella feconda ornata ugualmente alla prima ^ fi vedevano , 
fecondo il merito ordinatamente disili i dilegni delle tre Ciaf- 
fi dell’Architettura, molti dei quali erano accompagnati da così 
proprj, e benintefidifeorfi, che fecero conofccre , cllervi Giova- 
ni di un’indole atta a produrre; non folo meri prattici, ma 
fcientifìci , cd ottimi ProfidTori , al che alludendo oravi fiata po- 
fia fòpra una cartella col motto: 

SpeBare noli firn nejuvenis qtù loquor^ 

Viri fed utrum verba prudentis loquar. 

Menander . 

Dopo di che fi pafiàva alla gran Sala, delHnata per l’Ac- 
cademia , fuUa di cui porta fi vedeva fcritto: 

(ludet optatam curjù contingere metam, 

Mtdta tulu f fecitque puen fudarvity aìfìt. 

Hotadus in Arte poet. 

Era quella fiata arricchita > cd ornata dalla lolita magnifi- 
cenza dell’ Éminentilllrao Signor Cardinale Albani fuddetto di 
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proprie {ùpellettili confiftcnti in nobilillìmi Arazzi iftoriati, fra 
quali con bizzarra, c bella maniera erano difpolU damafchi, e 
velluti di color cremifi guarniti con copia grande di trine, e 
francc d’oro, parte delle quali formavano ricco ornamento, c 
legature a moltillìme placche di criftallo , e lampadarj di argen- 
to copiofifllmi di lumi , la luce dei quali col rifletter che facea 
da tutte le parti , rendeva un nobile, e mcravigliofo fpctta- 
colo ai circoftanti . Dalla principal parte di detta Sala s’ergeva 
un magnifico Teatro fopra tre gradi, macftrevolmente centina- 
ti , e nobilmente . coperti di tappezzerie , il primo de’ quali era 
preparato per i Signori Cortigiani degli Eminentiffimi Signo- 
ri Cardinali , che intervennero alla funzione , reftando negli altri 
due fuperiorì i luoghi per b Gioventù premiata ordinatamente 
difpofti, fòpra i quali a delira era il motto: 

Vulcrwn ejl di^to rmnfirari , ty diàer bic efi . 

Juvenalis . 

Et a fìniflra: 

Glorìofumtjl 'viro jurveni prtnùum e certamim reportare ^ 

Q. Colabcr lib. 4. 

Mei piano di detto teatro erano (ìtuate due tavole , ad una 
delle quali feder doveano il Principe , e Confìglieri dell’Accade- 
mia, fervendo l’altra a finiflra della prima, con fopra i premj 
da dillribuirfi , per il Segretario, e Soitofegretario . Superior- 
mente ad elle era dccorolàmente innalzata la Cattedra per l’Ora- 
tore con ledili a delira , ed a finiflra per i Signori Arcadi foliti 
ad onorare quella nollra funzione co loro poetici componimen- 
ti, reftando appreflo alami banconi coperti di tappeti per li Pit- 
tori , Scultori , ed Architetti della nollra Accademia . Al di Ibpra 
del detto Teatro fi ergeva il palco Muficale così maeftrevolmcn- 
te difjxafto , che nel tempo medefimo , che frrviva al comodo 
dei Sonatori , veniva a formar baldacchino al medefimo Teatro , 
e nell4 parte più nobile di elio erano collocate le immagini di 
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Clemente xii. noftro fommo Pontefice felicemente regnan- 
te, e della s. m. di Clemente XI. ambedue nolhi libcralilfimi 
Benefattori, e fono ad elle nel mezzo una nobile cartella col 
motto 

Princtpibus pÌMuifJè 'viris non ultima Um efl . 

Horatius lib. i. cpilf. i8. 

Nella pane oppofta alb deferina , Ibpra le due porte d’in- 
^clTo nclb medefima Sala erano Ibti innalzati due mae(lon,'e 
riccamente addobbati palchi con comode leale per alcendervi , 
l’uno desinato alb Maeftà del Re d’Inghilterra, e l’altro alli 
Signori Ambafeiadori de’ Potentati d’ Europa , che fi ritrovavano 
in quella Corte : Il rimanente poi del piano , che non era in- 
gombrato dalle fopraddette cole , era pieno a fi-onte del Teatro 
di ricchilfime ledie per gli Eminentilfimi Signori Cardinali, che 
intervennero alb funzione , c nel rimanente di altri ordini di 
Icdie per b Prebtura di quella Corte, ed altra Nobilti Se- 
cobre. 

Giunto il giorno dellinato alb diftribuzione de’ premj , fu 
quello con innumerabilc concorlb di popolo onorato dalb pre- 
lènza di undici Eminentilfimi Cardinali , che furono gli Emi- 
nentiflìmi Barbarini , Otthoboni , Albani Camerlingo , Pico del- 
la Adirandola , Zondedarj , del Giudice , Carafià , Bichi , Gen- 
tili , Olivieri , e Corfini , i quali pollifi appena a federe , fu 
dato principio con un armoniofilfimo , e bme ^ntelò concerto 
di rnuficali illrumcnti , compofto dal Signor Benedetto Mi- 
cheli celebre compofitore di Mufica, dopo il quale Monfignor 
llluHrilfimo , e Rcvcrendifiìmo Piccolomini recitò b fua crudi- 
tilfima Orazione, dimollrando, gli eccelli principi delle Arti 
liberali , c la fcambievole lor congiunzione , ed armonia con le 
Watten-iaticìic Scienze, e fu feguitato dai dotti poetici compo- 
nimenti de’ Signori Pallori Arcadi . Dillribuiti in appreflo dagli 
Emincntifllmi Signori Cardinali prefenti ai Giovani prefcelti i- 
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premj dc’'fditi Medaglioni, con T immagine da una parte del 
noftro Santo Protettore S. Luca , e dall’ altra del noltro Som- 
mo regnante Pontefice , fu dato fine alla funzione con altro 
nobile, c capricciolb Concerto del mcdefimo Signor Bene- 
detto Micheli , e da lui accompagnato così dolcemente col 
Flauto, che meritò l’applaufo, ed il viva di tutti i circoftanti. 




/ 


DIgitized by Google 



ORAZIONE 

Diir IlluflriJJimo y e Re^endijtmo Monfigmr 

E N p A SILVIO’» 
PICCOLOMINIr 


( 


d 



Aiagevole oltre, all’ ufato di- 
vien Timprefa di fare illu- 
lire , e magnifica , e non_. 
udita menzion delle lodi di 
un qualche nobile oggetto , 
H di cui fra gli uomini elTendo 
^ conta r utilità , e la bellez- 
^ * za palefe , non è conceduto 
o dir cofe , atte negli animi di 


immaginare 


chi le afcolta , a rifvegliar quella grata e piace- 
vole maraviglia , fempre compagna di novità , la 
quale cotanta forza , ed imperio fi attribuire fo- 
pra di noi , che non così la chiara lampa del So- 
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le , né delle Stelle i coftanti giri , e gli afpettì , 
mirar fogliamo , come , fe qualche infolita luce , 
o Cometa nel Cielo appare , a quella maravi- 
gliando ci rivolgiamo . Poiché lo fpirito noftro 
defiderofo Tempre di ftendere fuo dominio per co- 
nofcenze novelle , e di uno in altr' oggetto pafla- 
re , infaticabilmente volonterofo , quafi recali a_» 
fdegno d’ efler colà richiamato , ove una volta . 
adoperò fua ragione. Quindi, fe intraprendendo 
io , a parlarvi delle tre nobili fàcultadi Archi- 
tettura , Pittura , e Scultura , polfibile a me non 
lìa , nè diletto recarvi di novità , nè col mio baf- 
fo ingegno , V alto concetto , che Voi , di quelle-, 
ellimatori più degni , formafte , aggiugnere , ed 
adeguare , piacciavi , me folo , e il mio femplicc 
c rozzo dire non accufarne , ma riferitelo a pre- ‘ 
gio di quelle iftelfe , che meglio d'ogni facondia 
nelle opere le lor bellezze vi manifeftano , in_» 
quello più fortunate della virtù , la cui formi-, 
divina , per eccitar di lei defiderio , bramò Pla- 
tone , che foflè dato a* mortali , col guardo di pe- 
netrare . E veramente chi è di voi , che V occhio 
intorno volgendo , la fuperba forma delle Città , 
ed i fontuoli edifizj , gli Archi , gli Anfiteatri , e 
le dipinte , e le fcolpite logge , e tanti e sì di- 
lettevoli e grandi oggetti , per ogni parte veden- 
do , non fi rammenti , e non penfi di sì belle ar- 
ti le maraviglie , i benefizj , e le lodi ? E chi non 
fa, che la difefa , ed il follegno della civil focie- 
tà , all’ utililfima Architettura fi dee , che dalla.» 
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dura ed agrefte vita primiera ci richiamò , e_» 
dair orrore delle fpelonche e de’ bofchi traendo- 
ci , di comodi e ben ornati Palagi ci fece Icher- 
mo dalle tempefte , e da’ nocivi animali ; e pofcia- 
chè la religi on frà i mortali , quafi languifce fen- 
za r ajuto delle impreflioni , che dalle immagi- 
ni efterne fono introdotte ne’ fenfi , ella ne eref- 
fe, e n’appreftò di fua mano Tempj, ed Altari, 
e maeftofi ed ampj recinti , ove , ficuramente rac- 
colti , potelfimo dalle terrene cofe, come per ifcala , 
alle divine innalzarci ,'e dove al fumo de’ noftri 
incenfi , ed alle noftre preghiere inchinevole , Co- 
lui , che immenfo nell’ Univerfo , come in fuo 
Tempio diflbndefi , d’elTerc a noi più fenfibile_» 
e più prefente non ifdegnaffe . E perchè la fem- 
plichfima e non veduta forma di Lui , quantun- 
que in noi dalla natura fcolpita, più luminofa ci 
riforgeflè nell’ animo , providamente pervennero 
a sì grande uopo le due compagne , Pittura, e_j 
Scultura , che , fotto umane fembianze e con af- 
petti diverfì adombrata , la non mai comprenfi- 
bile Divinità ci fottomiferO a gli occhi , con_. 
quello ftdlò avventurofo artifizio , con cui degli 
uomini c per virtude e per magnanime gefte.» 
famofi , alle ragioni di morte una gran parte.» 
fottraggono , viva e fpirante quella rendendoci 
nelle tele , e ne’ marmi , e ne’ bronzi , di dove.» 
a bene operar ci confortano , ed a feguir queL 
cammino, che de’ gloriofi veftigj loro è fegnato. 
Ma perdonate , o belle Arti , fe ’l prefo corfo in- 
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tcrrompo di voftre lodi, le quali in folla al mio 
pcnfier s’ apprefentano , tutte per lieve tocco fve- 
gliandofi , come di ben formato iilrumento le_» 
pari corde , fe di effe alcuna pcravventura per- 
cuotali , le vibrazioni dell’ aere di repente comu- 
nicando fra loro , tutte rifuonano , ed improwifa 
armonia mandan fuora ; poiché di quelle io non 
fono ardito di ragionare , che manifefte e ri- 
fplendenti lì mollrano , e quali ornai d’ elfere_, 
ornate ricufano , dopo che la facondia di tanti 
illullri Oratori in quefto luogo medelìmo intor- 
no ad elfe felicemente s’ affaticò . Laonde quelle 
additar folamente mi fon propollo , che meno 
aperte ci comparirono , e ,che per l' alta ed afco- 
fa forgente loro , quafi dagli occhi ci sfuggono, 
cioè gli eccelfi principj di sì belle arti , e la fcam- 
bievole lor congiunzione ed armonìa colle matte- 
matiche fcienze. 

Largo e nobile argomento a chiunque ben 
la riguardi , di meditar fomminillra quell’ ampia 
mole dell’Univerfo , non tanto per la fua valla-, 
materia , quanto peY 1’ ordine , e per la varia 
llruttura , che la compone , e fcnza cui nelle te- 
nebre , e nel confufo abiffb ricaderebbe , non_. 
folo perchè ci rende ben chiara tellimonianza del 
fupremo Architetto , ma perchè follevando la_. 
mente nollra , ne guida alla contemplazione di 
quelle fublimi e prime idee , che a così fpazio- 
fo edilizio di adoperare , e dalla ferie delle infi- 
nite , che in fe racchiude , trar fuora , e a noi fpie- 
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gare. Iddio fi. compiacque . Così rumano intel- 
letto dietro alle tracce del fapere immenfo , che_» 
in ogni parte rifplende , rapidamente benché per 
mezzo al velo della materia , ftcndendo il volo , 
tanto internoffi nella oflervazion di quell’ ordine , 
che natura ferba collante , e quale imprefìb fin_» 
"da principio le fu , nè mai per così flrane , e diver- 
fe rivoluzioni e vicende , dalle quali è fempre_3 
agitata o 1’ abbandona , o corrompe j e tanto 
giunfe a conofeere argomentando , che d’ avvili- 
re non dubitò le Tempre ferme e immutabili e_^ 
fcmplicilTime leggi di proporzione, di moto, di 
gravità , di refiftenza , o di quiete , che alla_. 
grandezza e figura di tutti i corpi corrifpon- 
dendo , fanno il foggetto dell’ ammirabile Archi- 
tettura dell’ Univerlb -, poiché , fe corpi sì fmifu- 
rati , e sì valli , e di mole , e di numero , come.» 
i Pianeti , e le Stelle , equilibrati in aria fi reg- 
gono , ciafeuno dentro a’ confini del vortice-» , 
che forti , fe la terra , o nel centro immobil- 
mente ripofa , e intorno ad elTa , come cullo- 
dt , ed albergatrice di Creature , a Dio fomi- 
glianti fi aggira il Sole con tutti i corpi cele- 
lli per illullrarla , o pure , come taluno ardita- 
mente pensò , anch' eflà rapita in giro per l’ampio 
liquido , che la circonda , intorno al Sol fi ri- 
volge , e fe per sì lungo intervallo non interrotti 
fubitamente fino a noi fi propagano i vivi rag- 
gi. . di così gran luminare , e percuotendo fu i 
corpi, la varia lor fuperficie diverfamente al no- 
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ilro fguardo colorano , fe gravi pcfi cd immenfi 
fi veggono in alto afcendere , e follevarfi , cosi 
coftretti da forza d’ altro maggior , che difcen- 
da , fe la materia per differenti imprelfioni di 
movimento diverfamente agitata e commoffa , fi 
vefte ognor di varie figure , e lo fpettacolo ci ri- 
nova d’ innumerabili oggetti, Tefecuzione di così 
vafto difegno non altro colla, che poche, fempli- 
ci , e facililfime leggi , alle quali fece ubbidir la_. 
Natura l’onnipotenza dell’immortale Architetto, 
la qual non meno nella grandezza dell’ opera , 
che nella femplicità de’ fuoi mezzi maravigliofa_. 
rifplende . Quindi il divino Filofofante, che pri- 
mo forfè contra gli errori la fronte alzando , sì 
degnamente pensò di Dio , non andò lungi dal 
vero , allorché lo llupendo magiftero dell Uni- 
vcrfo nella fua mente volgendo , s’ immaginò di 
vedere l’ onnipotente mano di Lui fempre intenta 
a mifurare e difporre peli , e figure , e propor- 
zioni , e grandezze , nè altro forfè fignificar ci 
volle Pittagora colla nafeofa filofofia de’ mifterio- 
fi fuoi numeri , che l’infinita polfibile propaga- 
zione ed accozzamento di varie minime parti, 
che fra di loro con certa legge ^di proporzione.^ , 
e di armonia rifpondendofi , e tutte dall’ infinita 
mente di Dio ,'come da loro unità , principio, 
compofizione , e norma traendo , poterono , per 
di Lui volontà , delle cofe l’ univerfal produzio- 
ne eccitare. Se dunque l’ordine, la quantità , 0 -> 
la diverfa ben regolata fituazion delle parti, che 
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il gran compofto di quella fabbrica hanno for- 
mato , sì fpecialmente alle belle Arti appartengo- 
no , come per loro propria dote , e per loro pro- 
prio efcrcizio , voi ben vedete , da quai fublimi , 
e luminofi principj fi fiano a noi derivate , e co- 
me alla divinilfima Matematica per fomiglianza « 
e comunion di natura , anzi alla mente ifteffa di 
Dio fi avvicinino , e di quella fra noi imitatri- 
ci fi rendano . E per dir vero , che altro è mai 
la chiarilTima difciplina , che Architettura s’ap- 
pella , fe non una fedele efecutrice , e miniftra_. 
delle invenzioni , e de’ difegni , che in larga co- 
pia la Matematica ne fornifce ì E a chi palefe_j 
per lo contrario non è , che da’ principj , e dalla 
fcorta di Lei dipartendoli , o invano s’affannerebbe 
per elevare edifizj , o pure , fe a tanto perawentu- 
ra potelTe aggiugnere , vedriafi irreparabile andar 
ben torto d’apprertb alla loro elevazion la rovina. 

Anzi fe’l fine interno , e fe l’occulto artifi- 
zio di Lei , inveftigar non c’ increfca , non altro 
fa, che dilatare , e dillendere , e di materia ve- 
nire quelle ignude ed aftratte figure , che dalla 
Geometria prende in prefto , in quella guifa , che 
dal continuo movimento , che la terreftre foftan- 
za dal Sol riceve , e da minuti e fottililfimi cor- 
pi , che l’agitano, e che per elTa s’aggirano, in- 
numcrabili particelle della medefima di mole c 
di figura diverfe , in lieve alito alTotigliate e_» 
fofpinte , e per li pori di picciol feme introdot- 
te , quella riftretta ed aggruppata figura , che_» 
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vi ritrovano , fviluppando , ed in Lei trafmutando- 
fi , e parte a parte aggiungendole , in altiffima pian- 
ta forger la fanno ; ficchè a ragion può vantarli 
r Architettura di largamente la Mattematica ri- 
compenfare di ciò , che tralTe da Lei . Ma , come 
povera , ed infeconda , e fra di noi feonofeiuta , 
n’andrefti, diviniluma Mattematica, e come inu- 
tili , e fparfe al vento , fariano tante e sì lunghe 
vigilie de^ tuoi 'feguaci , e tanti loro ingegnofi. 
ritrovamenti , fe grata della nobile origine , che_» 
ha da te , non (ì ftudialTe felicemente quella fo- 
cial difciplina , e di recarli ad effetto , e di ri- 
volgerli in ufo della civil comunanza degli uo- 
mini ì Che gioverebbe a noi di fapere per qual 
rapporto di proporzione fra loro s’ adeguino dif- 
ferenti grandezze , come il moto diverfamente_» 
diflribuito, sì Urani effètti, ed infieme sì regola- 
ri produca , come picciolo pefo ad altro molto 
maggiore col fuo momento contraffar poffa , a_* 
che ne guidi la direzione , o la diverfa inclina- 
zion delle linee , quali degli angoli fiano , e_» 
quali del cerchio le proprietà , e quale in fomma 
la forza delle figure , e qual f interna efficacia di 
tanti ordigni , che , immaginati da* Mattematici , 

, il volgo tratta , fenza avvifarne T origine , e la_» 
cagione ; fe la giovevole Architettura in mano 
qiiélli recandoli, e da sìfplcndide conofeenze ani- 
mata , a formare per agio de’ Cittadini , fuperbi 
/ ed alti edifizj , alberi immenfi , e fpaventevoli 
faffi in varie guife non follevafle , contro di loro 
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adoperando la propria lor gravità , e coftringen- 
doli a ftàre in aria fofpefi, per la forza mcdcfi- 
ma di quel pefo, che in giù li precipita , e l’uno 
con l’altro maeftrevolmente adattando , quelli non 
componete nelle più nobili e più leggiadre fi- 
gure , che fomminiftri la Mattematica , con sì, 
bell’ordine e provvidenza guidandofi , che la_. 
faccia degli efteriori ornamenti non diminuifea l’in- 
terna comodità , nè quella a quelli ferva d’inciam- 
po , o d’odèfa, non- altrimente , che la dolcilfima 
Poefia convien , che il numero ed il penfiero sì 
fattamente governi , che l’uno all’altro non vio- 
lenza , non fervitù , ma facile e naturai compa- 
gnia fembri fare. 

A che la forza e l’equilibrio de’ liquidi co- 
nofeiuto , ne gioverebbe , fe quella- all’ ira mari- 
na, ed al corfo difordinato de’ rapidilfimi fiumi, 
la refillenza di tante moli non opponelfe , valevoli 
a rintuzzarne , e rifrangerne impunemente la_, 
violenza , ora l’ impedimento delle loro acque_, 
in comodo del PalTeggiero col mezzo di larghi 
ponti volgendo , ora dal proprio letto ufeir co- 
llringendole a fecondar le fottopolle campagne-» , 
ora per ornamento e delizia o di magnifiche-. 
Ville , o di regali Città , fcherzevolmente a rifa- 
lir conducendole per gli opporti canali , quanto 
difeefero per la forza dalla forgente acquillata. 

Quella in difefa delle alTalite Provincie , c_» 
de’ Popoli minacciati , congiunge al valor milita- 
re le rnattematiche fpeculazioni , e alla furia de' 
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violenti nemici Io fchermo di forti mura , e di 
munite rocche , infrappone , e tante lagrime , e_. 
tanto fangue , e tanta morte e rovina de’ Citta- 
dini rifparmia , e come per variar di tempo va- 
ria diviene del guerreggiar la maniera , in pena 
forfè del troppo altiero ed ardimentofo ingegno 
dell’ uomo , fempre più orrida e fpaventofa for- 
ma prendendo , cambia ancor’ elTa di fua difefa_> 
argomenti , e dove prima al grave -e vado e vi- 
cino percuotimento delle Balifte, c degli Arieti, 
contrapponeva l’ alpeftre fianco de’ monti che_» 
con valida 'refiftenza di quelle i colpi , ripercuo- 
tendo , vincefiero , ora contra la infidiofa ed invin- 
cibile attività della polvere , riparo forma d’ ac- 
cumulata terra , o d' altra molle materia , la qua- 
le per la pieghevole e rara fua commefiùra ce- 
dendo , e fe in fe ftelTa riaflumendo , la penetran- 
te ed unita forza di quella ne difunifea e di- 
fperda , e le fatali e rovinofe impreflìoni per di- 
fetto di oftacolo ne renda inutili , e ne fchernifea . 

Che dirò poi di quel nobile e fingolare ar- 
tifizio , per lo cui mezzo l’ Architettura s’ argo- 
mentò d’impiegare le Geometriche conofcenze_» 
del pefo, e della naturai refiftenza de’ difeorren- 
ti e de’ fluidi , i quali fedelmente in equilibrio 
foftengono i fodi corpi , che la fpecifica lor gra- 
vità non foverchiano , c per cui giunfe a render- 
ci compiuta e profittevole quella dubbiofa e_> 
mal ficura notizia, che la fuppofta rotondità del- 
la terra induceva di tante Genti da noi difgiun- 
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te per così vado e fconofciuto intervallo di ma- 
re ? Ben vi accorgete , Uditori , che della gran- 
de e ilupenda fabbrica de’ navigli parlarvi in- 
tendo , cui non contenta quell’arte di far nell’ 
acque foprannuotare co’ remi , armò d’ antenne , 
e di vele, che per la folida.oppolizione della lor 
mole dal pacifico o agitato foflìo de’ venti for- 
za e momento apprendeffero , da difcontinuare_» 
e da romper^ con rapida violenza la fuperfide_» 
dell’ acque ; onde poi cosi domeftico e ficuro il 
cammino dell’intrattabile Oceano a’ naviganti ren- 
dè , mirabilmente fervendo al primiero intendi- 
mento della Natura , che tante Ifole , e tanti Re- 
gni , e tante ricche Provincie , con l’ampio Ma- 
re frappollo divider volle , perchè gli abitato- 
ri di quelle per l’ abbondanza o penuria di mol- 
ti comodi della vita , la vicendevole utilità del 
commercio ricongiungelTe . 

Ma niente meno , che nell’ opere valle e ma- 
gnifiche, l’accorgimento e l’induftria di cotal’ ar- 
te maravigliòfa fi manifella nelle minori , e men 
dal* volgo avvertite , le quali per li varj ufi no- 
ftri continuamente ci apprella , e che lungo faria 
nominare , imitando Ella anco in dò la Natura , 
la quale non minor, che degli alberi, e delle fie- 
re più grandi-, c degli uomini, cura prefe. di tan- 
te minime erbette, eziandio lor dotando di fotti- 
lilfime' fibre , e di piccioli canaletti capaci del nu- 
tritivo lor fugo i nè trafeorò la llruttura di tanti 
quafi invifibili animaletti , de’ quali i minutilfimi 

£ 2 cor- 
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corpicciuoli e la proporzionata organi zza2ione_. 
confiderando , manca la villa, e sbigottifce il pcn- 
fiero ; febbene qual fia di ciò maraviglia , poiché 
quell’arte, per guida avendo la Mattcmatica, che 
ad una polla grandezza altra maggiore agevol- 
mente può Tempre aggiugnere , o per contrario de- 
trarre , e r una all’ altra in proporzione aggua- 
gliare , per cotal mezzo , e colla luce di quella , co- 
sì nelle picciole, come nelle grandi opere, di non 
fallire è lìcura . Nè per diverfa ragione a’ provvi- 
di Condottieri d’eferciti, ed a’ magnifici Princi- 
pi, ofa porgere nella fuperficie d’un foglio ,*o di 
Cittadi, o di Fortezze , o di Tempj , o di qua- 
lunque altro oggetto , le dillanze , e le altezze , 
c le differenti eìlenfioni sì fedelmente raccolte. 

Che fe volete più luminofa e più chiara.» 
aver, prova di ciò , che poffa in quell’ Arti la 
Geometrica riduzione , e l’uguaglianza e l’ar- 
iponia delle parti, rivolgetevi alla Pittura, che.» 
nello fpazio di breve tela effigiati e dillinti . vi 
mollrerà lunghi ed immenfi intervalli , e di cam- 
pagna , e di Mare , e folto lluolo d’ innumerabi- 
li armati in fanguinolente battaglia , e fin di quel- 
li le varie forme degli abiti , e de’ guerrieri llru- 
menti , e le ferite , e le lagrime , e ’l fangue , Cj 
lo fpavehto , e l’ ardire , e ’l vario volto de’ vin- 
citori , e de’ vinti . Nè certamente quell’ Arte a 
cotant’ altezza farebbe mai pervenuta , fe paghi 
- Tempre Tollero fiati li Tuoi Maefiri della rozzillì- 
ma imitazione del vecchio Filocle , o di Clear- ^ 
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CO , a* quali in prima diede la norma , e ’l dife- 
gno delle figure ,-l' ombra de' corpi determinata,, 
dal Sole , e 'non avelTero ad illuftrarla , e i fuoi 
alti concetti recare a fine , tutta la luce di quella 
eccelfa e fecondilfima feienza in fuo loccorfo chia- 
mata ; onde pofeia in sì alto grido falirono infra 
gli antichi Zeiifi , e Poiignoto *, e Parrafio , ed 
Apellè, e Protogene, e Timagene, i quali andar 
la fecero alla Natura così d’ apprefib , che colla^ 
vana apparenza di lor figure , e gli Augelli , é i 
Deftrieri , e la Plebe , e fe medefimi giunfero ad. 
ingannare . E ficcome tutte T efterne immagini 
nella delicata membrana, che a tal’ effetto nell’in- 
terno dell’ occhio fi giace , dipinte all’ Anima lì 
prefentano , e nell’impiccolire, e reftringerfi a quel- 
le anguftie , collantemente loro proporzion confer- 
vando , indizio di lor grandezza e lontananza ci 
porgono , e per la fcala degli oggetti frappolli , a 
partitamente dillinguere le varie lor circoftanze » 
il naturai nollro giudizio avvalorano, così quell’ 
Arte fatta avveduta a fpiare i fegreti della Na- 
tura , e il magillero feguirne , ci rapprefenta in_. 
un piano diverfi oggetti in differente fituazione 
e dillanza diminuiti a mifura , ficchè di loro la_. 
giulla idea ci rifveglino , nè con diverfi argomen- 
ti , che i Mattematici , fi affìcura d’ impiccolirli , 
0 di accrefcerli, e trasferirli da un più ampio in 
un minore fpazio , fenza che la nativa loro bellez- 
za diminuita, o sfigurata, o gualla nefia; ma per 
giungere alla fuprema fua perfezione , ficcome non 
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le badava la femplice imitazione e ricerca della 
naturai teflìtura , e dell’ interna economia dclle^ 
parti, che variamente la fuperficie de’ corpi mo- 
difica , entrò in penfiero d’ immaginar qucUe_* 
linee , per le quali , da certi punti ad una cer- 
ta eflenfione in fua mifura condotte , diverfi og- • 
getti in differenti figure ci rapprefenta . Quindi 
per lo fuo raro artifizio a foggettare alle fue vo- • 
glie pervenne quefta , Che tutti i corpi quaggiù 
fra noi colorifce ed avviva , agilifflma e dil'cor- 
rente e lieve e fottil foftanza , di cui- la luce.» 
è compofta , facendo delle volanti e irrequiete.» 
particelle di Lei a fuo talento governo , ove per 
arredarle come tra’ lacci intrigandole , ove più 
vigorofe ed unite forzandole a ripercuotere e ri- 
faltare , ove feemandone la quantità , con difper- 
dcrle e diflìparle per la dilfimile fuperficie di 
quei colori , che Ella in un piano medefimo mae- 
ftrevolmente didribuifee e compone . Or nortj 
potea certamente per sì difficile e feonofeiuto fen- 
derò cpn ficurezza condurli , fe non le apriva.» 
provvidamente dinnanzi agli occhi il cammino la 
Mattematica , dimodrandole il regolar rnovimenr 
to delle medefime particelle , le quali , feendendo 
dirittamente per l’ampio tratto dell’aria a ferir 
ne' corpi , pel vario incontro di quedi , e per la 
figura degli angoli, che nell’ urtare han formato, 
determinate leggi ricevono di ripercuoterli , 
propagarfi, ove allargandofi , ove dringendofi in 
gruppo , ove moltipUcandofi in giro . Quindi El- 
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la apprefe a variamente le linee de* fuoi difegni 
difporre , e ad illuminarle e diftinguerle con re- 
golata-degradazione , e de* colori, e dell* ombre, 
fecondo la fuperficie di piana tela , o d* incavata 
o d’ eminente parete , ove a dipingere imprende 
con differenti attitudini e lontananze , ed in obbli- 
qua o diretta fltuazione, quelle figure, di cui ci 
forma sì dilettevole e lufinghiero fpettacolo . 

Ma nulla meno dalle mattematiche difcipli- 
ne di trar fi vanta le fue bellezze , e i fuoi più 
certi e luminofi principj , fincomparabile ed in- 
gegnofa Scultura , che quafi ornai tacitamente mi 
accufa , che io troppo tardo a favellare de* pre- 
gj di Lei difeenda , ed alla fola Pittura faccia-^ 
fembiante di attribuir quelle parti, le quali a Lei 
non meno convengono ; poiché ancor’ Ella filile 
medefime tracce fi fece accorta a conofeere e fegiii- 
tar’il difegno e la ftruttura di quegli oggetti, 
che la Natura ad imitar le propone, a così degno 
fine additandole per di Lei feorta in ogni fuo 
maeftrevol lavoro , come la proporzione e fimme- 
tria delle parti , e la mifura di tutte infteme , e_» 
di ciafeuna di effe fra loro , folo fia la cagione di 
ogni bellezza , e fpecialmente nella nobil fettura_, 
delf Uomo , cui diè la fronte elevata , e ver’ le 
Stelle rivolta , e membri per foftenerlo , e per li 
fuoi varj i^fizj condurlo , sì ben difpofti e l’ uno 
alf altro corrifpondenti con certa norma , che non 
per feffo , nè per età , fi cancella , onde Pitta- 
gora s’ avvisò di argomentar dalla pianta , tutta.!, 
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Teccelfa ftatura dell’ Ercole cotanto illuftre c ri- 
nomato fra’ Greci . 

E non potrebbe altrimenti nella fuperficie_» 
dell’ arrendevole e molle materia tante leggia- 
dre e regolate figure imprimere , e quali nella-, 
fua mente le concepì, trasferirle fopra di quella, 
e quafi vita e quafi fenfo ifpirarle , come la cre- 
dula antichità", dì così nuovo e ftupendo lavo- 
ro maravigliata, favoleggiò di Prometeo, o non 
faprebbe, per favellarne giufta il penfiero del fot- 
tililfimo Galileo, sì giuftamcnte trarre ilfoverchio 
d’ un fallò , per difcuoprirne le belle ed infinite-» 
figure , che vi fon dentro nafeofe ; ed oh così ne 
fodero conceduti , e più perfetti llrumenti , e fen- 
fi più delicati e più fini , come ne condurrebbe 
quell’ Av.tc a fviluppar dalle rninime particelle-, 
della materia innumerabili forme,, che dentro a 
, quei nafcondigli l’ Onnipotenza racchiufe , e più 
d’appreflb ne eleverebbe a comprendere , come-, 
potuto avelTc egualmente l’ eterno Artefice tutta 
infieme raccogliere e adunare in ogni minimo 
corpo l’ampiezza di tanti oggetti , che fparfi per 
1’ Univerfo la nollra villa riempiono ! Fede ne_» 
fanno le varie gemme , e le pietre , mirabif opra 
di Alcimedonte , e di Mìrone , e di altri nobili 
Artefici della Grecia , indullremente intagliate-., 
che per la picciolezza della lor mole dal tempo 
dillruggitore fi fon difefe , ed ora a noi perve- 
nute per nollra grande avventura , e per foccor- 
fo e per lume della manchevole illoria , dillin- 

ta- 
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tamente ci rapprefentano le varie vedi , le mili- 
tari infegne, e le immagini degli Dei, e i facri- 
fìzj , ed i giuochi , e i favolofi mifterj di tutta_> 
r antichità più remota. ■ 

Nè per contrario colle medelìme leggi di 
proporzione amplificando a fua voglia la dimcn- 
fion delle parti , di follevarfi a più fublimi e va- 
ili concetti fi fgomentò la Scultura . Sia di ciò 
teftimonio lo finifurato e non udito difegno , con 
cui Dinocrate al vittoriofo Re de’ Macedoni per 
immortalità del fuo nome offeriva di volgere e_f 
di formare il Monte Ato in un viril fimulacro , 
che nella delira una Città foflcneffe , e nella fini- 
lira un’ampia conca, la qual tutte le acque del- 
la montagna accogliendo , indi le roverfciaffe a_. 
metter foce nel Mare,- ardimentofo pcnfiero, che 
ad altri certamente non conveniva , le non che all’ 
Architetto e Scultore di Aleffandro . Ma quanto 
la Geometrica intelligenza per le diverfe fitua- 
zioni e grandezze alla Scultura appartenga , ben 
lo conobbe l’inavveduto Alcamene, allora che in 
paragone di Fidia formato avendo, da collocarli 
fopra eccelfa colonna , un fimulacro di Pallade , e 
date a quello tutte le parti d’una minuta e de- 
licata bellezza , ficcome da’ riguardanti dapprefi 
fq il primo vanto e la gloria di vincitor ne ri- 
feoffe , così poi n’ ebbe feorno e vergogna , quan- 
do elevata e polla in alto la Statua, per così lun- 
go intervallo d’aria difperfa mancar fi vide la-» 
ricercata bellezza di quella , ed all’ incontro ma- 
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ravigliofa ed inalpettata riforgere nel fimulacro 
di Fidia , che da principio moftruofo ed infor- 
nie al Popol d’ Atene comparve in guifa, che ri- 
guardandolo da vicino , dall’ ingegnofo Scultore 
la maeftà della Dea vilipefa ne giudicò. Nè per 
altro fra noi di prefente fi additano , quali mira- 
coli ed efemplari dell’Arte , le opere immortali 
di Raffaello , e del divin Michelangelo , che po- 
terono in fe medefimi la perfezion di tutte le tre 
belle Arti sì altamente congiugnere , fe non per- 
chè la fegreta ed interna lor conneffione colle_. 
mattematiche fcienze meglio degli altri -compre- 
fero . 

Ma ornai troppo lungo ne diverrei, fe a parte ’ 
a parte divifare intendeffi, quanto ciafeuna delle 
belle Arti da così nobili fcienze ornamento trag- 
' ga , e splendore , e ben farei da riprendere , fe_» 
a così dotti Uditori con leggerifumi indizj non_* 
mi baftafle quello fcambievole legamento ed aju- 
to , che fune alf altre congiugne , nel mio roz- 
zo ragionamento d’ aver moftrato . Onde nè men 
dirò , come a torto l’ignaro volgo , più oltre del- 
la corteccia non penetrando , men degnamente ne 
giudichi , e non ravvili e non fenta quel fubli- 
milTimo interno fpirito , che per cotanto ftupen- 
de ed eccelfe e fovranc opere le conduce , e quel- 
le tratti , e intorno a quelle fi aggiri lenza co- 
nofcerle , niente più , che gli inefperti fanciulli , in 
chiufa nave rapidamente portati , non fi accorgo- 
no , come qucUa in fuo viaggio 11 muova , anzi 

la 
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la terra , come fugga , e da lor 11 difcoftì , pie- 
tofamente riguardano . 

Io certamente non ho creduto , nè di poter 
favellarne più degnamente , nè di più alta , e_» 
magnifica e pura lode veftirle , che col moftrar- 
ne la nobiltà de" principj, meco medefimo confi- 
derando, quanto lacognizion delle origini vaglia 
a dar pregio alle cofe . Che fe da noi Y Orato- 
ria e la Poetica facoltà in cotanta ftima fi ten- 
gono , perchè nate ed animate fon dalle feien- 
ze , e perchè fervono a quelle , e danno luce a_» 
più alti penfieri, e fe la loro invenzione, per di- 
moftrarne la nobiltà , fi riferifee agli Dei , per qual 
cagione fra noi da commendar non faranno ugual- 
mente quelle ' belle Arti , ehe dalle più alte e_. 
' divine feienze fono a noi derivate , e da quelle 
tanto ornamento e tanto lume ricevono , e Ia_. 
fovrana e nafeofa loro bellezza a far palefe ed 
illuftrar s’affaticano. 

Or dunque a Voi mi rivolgo , o belle e felici 
e chiariffime Arti , che , fcefe a noi dalle mattc- 
matiche difcipline , crefcefte lor pregio , e le infe- 
conde ed oziofe fpeculazioni di quelle mirabilmen- 
te ed in tante guife fervir facefte alla civil focie- 
tà , ora la forma appreftandoci delle fuperbc_» 
Cittadi , ora vegliando alla difefa de’ Regni , or 
gli finimenti fomminifirandoci per frenare , e do- 
cile ed obbediente e giovevole rendere a noi lo 
fpaventevole , e minacciofo elemento dell’ acque , 

- ora il fembiante e la fama e il valor degli Eroi ol- 
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tre a* confini della Natura per noftro ben propa- 
gando , e per mezzo di tante immagini e fimu- 
lacri , che in ogni parte dinnanzi agli occhi ci 
proponete , non meno della poficnte Eloquenza , c 
deiramabile Poefia , al fentiero della virtù richia- 
mandoci , e la maeftà degl’ Imperj , e la gloria., 
delle più culte Nazioni , coghimmortali voftri or- 
namenti dalla obblivione e dal tempo raflìcurando . 

Voi colle feienze in ogni tempo comune.» 
avefte , e l'origine , el nafeimento , e della for- 
te e dell’ imperio di quelle folle partecipi . Prima 
in Egitto forger fu villa la Geometria a regola- 
re i confini delle feconde campagne , ed ivi più 
maellofa e più femplice l’ Architettura compar- 
ve nella grandezza degli Obelifchi , e dell’eccel- 
fe Piramidi , ed a polfenti e vivi caratteri della 
Pittura, e Scultura, la religion di quei Popoli, e 
r illoria dei loro Dei , fu commelfa . Fra Caldei 
nata appena nella tranquilla palloral vita , e nel 
fereno aere delle montagne , l’Allronomia, di Voi 
fi fervi, per efprimere e confervare i fuoi fegre- 
ti ritrovamenti. Indi Voi dopo avere colle altre 
feienze il deftino del Babilonico Impero., e de* 
Perfiani, e de’ Medi feguito, peregrinando cogli 
induftriofi Fenicj , e quafi il commercio delle do- 
mate e ferve Nazioni fchifando, palTafie in Gre- 
cia , ove più luminofe fiorifte , finché , mancandovi 
in quella parte le memorabili imprefe, e gli Eroi, 
allo flrepito delle Romane Vittorie vi rivolgelle , 
e a quella Dominatrice ed augufla Città veni- 
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Ile , a far più chiari i trionfi de' fuoi magnanimi 
Cittadini , e più immortale e più grande la_» 
maeftà deli' Imperio . Quivi per lungo tempo fe- 
lici vedefte i Confoli, cd i magnifici Imperatori , . 
agli ftrumcnti vollri piegar la mano , e febbene 
più d'una volta fdegnofe d'eflèr coftrette a fer- 
vire all’ ambizion de' Tiranni , lieto foggiorno , 
e nobil'ozio, godefte j finche, tacendo colle au- 
ree leggi , e colli ftudj , la bellicofa Virtù Roma- 
na , ed inondando dal Settentrione 1’ impetuofa_> 
barbarie a turbare la ferena faccia d’ Italia , sban- 
dite e mifere e feontraflfatte , all' ombra del Gre- 
co Impero novellamente vi procurafte ricovero . 
Indi a più fecoli dalla Turchefea rabbia fuggen- 
do , a quello puro e febee e falutifero Ciclo 
d' Italia colla Latina e colla Greca favella tor- 
nafte , e Roma dalle rovine più adorna e più 
bella forger facefle fotto il foave e placidiffimo 
Regno de' Sommi Pontefici , tra' quali in fine_» 
quel chiaro fpirito del gencrofo Clemente XI. 
a Voi fu dato , che d'ogni feienza largo teforo 
dentro di fe racchiudendo , non pago di verfar con 
mano benefica fplendidi ed onorati doni fopra_> 
di Voi , in quell' ampia trionfale ed augnila Se- 
de d' onore , che pur’ è opera e monumento del 
. valor vollro , tranquillo e llabile e maellofo ri- 
cetto vi alficurò. 

Così quell’aura , che ora da un'altro Cle- 
mente favorevole fpira a fecondare i fublimi 
' vollri concetti , conceduta vi Ha lungamente , e_3 
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chi privato ne* fuoi palagj con regale magnificen- 
za vi accolfe , ed or benefico e giufto e glorio- 
fo Principe in compagnia delle fcienze , e degli 
ftudj più nobili e manfueti di pace , e vi pro- 
tegge, e vi adorna, al Aio magnanimo genio fot- 
tomettendo la Sorte , ampia materia di giorno 
in giorno vi fomminiAri di memorabili imprefe, 
e di gloria. 
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COMPONIMENTI 

T 0 E T I C I 

PER L'ACCADEMIA 
CAPITOLINA. 

P Er isfuggire ogni dìjt, 


mztone , o 

preminenza dì luogo , ]i fon difpofli 
con ordine alfabetico ì nomi degli 
tutori delle feguenti Poefie . 
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DEL SIGNOR A^ATE 

\ 

ANTONIO DE ANGELIS 

SONETTO. 

Q Vejìa del Mondo alta Regina, e (juejla 
Guerriera figlia del feroce Jiiarte 
Sotto r orror di fue gran moli [parte 
Giacque gran tempo immago a Je funejla. 

Al fin fi [coffe , e V onorata tefta 
Alto legando con pacific arte 
Vnìo [uè membra , e ricompofe in parte 
Al fajio ufato la %jgal fua vefia . 

Tadre, e Signor eh* or fiedi in Vaticano, 

E fiegui di Leone il genio augujìo , 

Che 'Rjma aflitta follerò dal piano . 

jCompifei V opra , e udrajfi il [uol 7^ ornano^ 

Sonar d' applaufi , e dir: Clemente il giujlo 
Diede all* onor dì lei V ultima mano . 


DEL 
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DEL P. BERNARDO 

DI St GUGLIELMO 

C. R« delle Scuole Pie, Profeflbrc di Rettorie» 

‘ nel Collegio Natarcno. 

De ru^ilibus ArchìteBanices , PiBtdrde , £5^* Sculpttera <trtibtis •’ ^ 

Ad Quintum Epiftola. 

S ^Cpe rogavifti, qua vitam praeftat in arte 
Ducere, faepe datis fed nondum. Quinte, moveris 
Conllliis: noftras ad Mufas caftra, penumque 
Vix hortor transferre : quid has mihi confulis artes, 
Inquis , quae ftudio plerunque coluntur inani ì 
Quid profunt Mufse , quid veftra poemata nugae ì 
Quis vatum locuples per carmina fadus ? Amarum 
Dant apiumque , hederamque : quid hoc , ubi feifla 
lacerna 

Admittit frigus , premit aut angufta domi res ? 

Haec tu in tantorum conventu , & luce virorum ! 
Os occlude, mifer, ne te tuus indicet effe 
Abderitanum fermo : nil deficit illi 
Qui nil optat ; habent Mufas , & carmina vates , 
la fatis eft , miferis non funt fatis omnia avaris . 

At mifeere tibi quoniam libet utile dulci, 
Ingenuoque homini dignam vis pergere ad artem , 
Non longam ire viam jubeo : Capitolia votis 
Ipfa tuis hodie funt refpondere parata . 

Hunc teftor florem juvenum, qui gnaviter artes 
Exercent, promuntque,quibus Deus audor honores 
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Contulit ìngentes , ingentia contulit omnis 
Proemia conditio . Noftris mentem arrige didìsj 
Nam tua res agitur . Quid caufae dixeris effe , 
Quinte, quod ad ftudium pueri cum vique, minifquc 
Sint cogendi , ultro , natura & fponte feruntur 
Ad pingendi artem , fculpendique , aedifìcandique ? 
Afpicis hos etenim cuncis , parvaque fecuri 
Ligna parata focis turmatim fcindere , vile 
Cogere caementum, lapides vedare, lutoque 
Nunc vel in aediculam componete , nunc vel in 
hoftem 

Moliti oppofitum valium , turrimque timentem 
Vim zephyri : cultrix vel parvula turba Deorum 
Tempia facit , niveis ornatque aitarla vittis . 

Ssepe vides alios calamo , fetifve coadis 
Nunc fpumantis equi, nunc Thracis in arma mentis 
iEffigicm formare: quod & rifu ora refolvat, 
Addunt inventis , nova vel jam fingere difcunt 
Naturae maculas imitantes turpius: Aulo 
Enormem appingunt nafum , Rutilaeque tumentcm 
Amplificant gibbum,Tuccam faciunt Polyphemum. 
At quis non veteri lino, cretave fequaci 
Corpora noftra puer , quce non virguncula format , 
Et locat in cunis , & parva in fede reclinat ? 

Rides,Quintejdocent tamen haec nos philofophiam 
Ludicra: nam pueri divina ab origine fenfum 
Homm traxerunt opcrum , praxifque capacem . 
Artibus bis ufus Deus eft, cupi prodiit extra 
Se ipfum operans , artes has limo immifeuit uda 
Ex quo conftamus. Juffit natura creatrix 

•Res 


Digitized by Googip 


Delle belle Arti. 

Res caufis prodire pares , fimilique moveri 
Indole . Quando igitur Deus eft primordia rerum 
Aggreflus, cuicunque locum fignavit in orbe 
AEde velut magna : Caelos ad fornicis inftar 
Erexit duplici nitentes cardine , terras 
Libravit medias immobile fundamentum . 

A terris undas , & ab undis abfcidit auras : 

Pars fuprema Deo eft , volucrcs agitabilis aer , 
Terra feras cepit , cepcrunt aequora pifcts . 

Hinc omnis fabricae ratioque, ordoque domorum 
Doricus , Hetrufcufve . Dehinc mirabile coepit 
Sculptor opus : docilem fingens manus abdica limum' 
Condidit humanos artus, vultumque decorum, 
Oflaque cum nervis haerentia, cumque micanti 
Jundas arteria venas , tenuiftlma pellis 
Quas tegit objcdas oculis tamen , atque videndas . 
Hoc primum eft, opifexquod caftigavit ad unguem. 
Hoc tibi , Praxitcles , tibi magne Lyfippe , imi- 
tandum 

Hoc dedit exemplar fidor Deus ante Prometheum . 

At quis fat digno celebrabit carmine , fado 
Quas veneres pidor divinus, quofque lepores 
Addidit ì Ex auro flavos per terga capillos 
Demifit , candore eboris frontemque , manufquc ' 
Obduxit, pinxitque genas violifque, rofifque, 
Juflìt & ex oculis caeleftibus aemula flammis 
Lumina fuccendi . Sed dixerit omnia nemo 
Ornamenta hominis : fiquidem latet incus imago 
Altera nobilior , divaeque fimillima fbrmae , 

Quam non noftrae artis , non noftri fanguinis edunt. 

G 2. Hanc , 
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Hanc , Quinte , integritas , pudor hanc , probitaf^ 
que, fidefque 

Et veri decorat fpecies , & cultus honefti . 

O quam. Quinte, decens, quam candida, quam- 
que venufta eft ! 

Illi nil humilis tellus, nil aftra dederunt: 

Eft divina quidem , fed fcripta in pulvere imago . 
Quselibet aura nocet, delet fera quaelibet illue 
Appulerit: mentem cohibe, fi forte tumefeit. 

Pelle voluptatem , nulla eft fera làevior , At jam . 

Ad rem propofitam redeamus . Nos Deus eflc 
Artifices voluit: pueros infudit in ipfos 
Nobilium fpecies operum , quae fiquis inerti 
Defidia liber primis tradabit ab annis, 

Hunc 'olim divinum hominem fore nemo recufet , 
Qui fit tempia Deo pofiturus , teda , domofque 
Magnificas homini, fecuras civibus arces: 

Qui revocet , Libitina , tuis Heroas ab urnis , 

. Et longum donet vitam producere in aevum 
Marmore vel phrygio , vel nobilis aere Corinthi : 
Arbiter aut longe venturi temporis ante 
Ora , oculofque alta res in caligine merfas 
Nobis facunda tabula, vivoque colore 
Exprimat, & toto diftantia fecola caelo 
Cogat in aetatem noftram. Vidi ora feveri 
Judicis, extremo qui tempore fafque, nefafque 
Difeutieti vidi miftum, aut vidiftè putavi 
Ingenti turbae pavidum te , Quinte , fed ibam 
Pone ego pallidior . Sapere bine difeamus , & artes 
Imbibe virtutis comites , vitaeque magiftras . 

'Non ' 
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Nondum te ifta movent? Supereft ut. Quinte, 
vìderes 

In capitolinis hodie quae fedibus illas 

Gloria confequitur . Prifcos ubi Roma triumphos 

Egit,.& cxtremae cumulavit munera terrae, 

Hic artes omni potiores laude celcbrat , 

Queis delubra,domos,monumentaquecetera debet , 
Atque alias inter nitidum caput extulit urbes . 
Hic fua vidori proponit prsemia, quamquam 
Ipfa fit una fibi merces vidoria, & unum 
Munus honor. Quantam dant Lumina prima Senatus 
Purpurei lucem ! Quantam , qui Maximus orbem 
Divino regit imperio, paribufque tuetur 
Confiliis C L E M E N s ! In apricum quod vetus aetas 
Signorum obruerat, profert, molefque petitas 
Temporis infidiis operofo marmore fulcit, 

Ornat & arte pari: Divis nunc sede paranda, 
Nunc tabulis mentes acuitque , manufque potentum 
Fervidus artificum movet , & decora alta reformat 
Artibus ingenuis prifcae non invida laudi. 

Haec legis , & cupidus famae , lucrique moraris ? 
Eja age , confiliis quantocius utcre , dumque 
Pono modum didis , dubiae tu ponito menti . 
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' DEL SIGNOR ATiATE 

cristofa.no ottini 

SONETTO. 

Sopra uru Pittura di Raf&cic . 

JEf Cco fotta la man del Fabro eterno 
Modellata la creta in TJom cangiar^ 

Io 'vej^o , e pofcìa in donna trasformar]! 

Con ijlupor la di lui cojla io fcernoz 

E quindi il fero ingannator d* a'uerno 
Fatto Jerpe ad un tronco awitichiarjì. 

Ahi fatai tronco ! per cui veggo armarfi 
Giujlìzia, e di noi fare afpro governo: 

7oi l’Angel veggo coW ignita fpada , 

Che fuor del Taradijo ambo dìfcaccia 
7er difajlrofa, alpe f re, incolta Jìrada.: 

Veggo , e del tuo pennel dietro la traccia 
E' forza , 0 T{jifael , cF il penfier vada 
Or mejlo, or pieno di vergogna in faccia. 
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DEL SIGNOR 

DOMENICO ROLLI 

SONETTO. 

A V'vemurofa in ver Città Latina , 

Che fotto il ^ìt4fto di Clemente re^no 
Ti è dato come efercitar T ingegno , 

Che il largo Cielo a figli tuoi dejlina . 

Clemente sì y ei la virtù Quirina 

Tromove, e inalza oltre al! umano fegno , 

E il dijiruttore irreparabil [degno 
Al tempo toglie y e alla fatai rovina . 

Il Celio t il Quirinali le fonti y e i tempj , 

Gli archi , che in prova deir ojiil furore 
Mojlran cfuantì in te furo onori , e fcempj , 

Tjftaura» e adorna» e al primo fuo fplendore 
Sulle grand' orme degli antichi efempf 
Ti rende . ó immortai fojj'e il tuo Tafiore ! 


DEL 
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DEL MEDESIMO 

SONETTO. 

V Oi, che gli Jludj atti a eternar gli Eroi 
Con sì gran fpeme efercitar bramatei 
Voi de più f celti marmi alto formate 
^tempio maggior i che jojfe mai tra noii 

E quanto han dì più raro i Regni Eoi , 

E r incognite terre tei’ abitate , 

Tutto in lui difponete t e in luì locate 
Ter efemplar de* juccejori fuoi 

Il gran Clemente; o fortunato in vero 
Soglio Temano ! ancor fperar ti è dato 
Tutto V onor del fecolo primiero j 

Tafta che il fato , anzi chi imper a al fato , 

Gli anni a lui doni, che concejfe a Piero, 
Terchè ritorni nelF antico fiato. 
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^ DEL SIGNOR CONTE 

ERRICO TRIVELLI 

ODE. 

I. ' 

V Oi , eh* il Te falò monte in guardia avete» 

De* miei penlìer Reine » Aonie Suore» 

Le fcjjuallid’ onde a valicar di Lete 
Or me guidate col Teban Cantore ; 

E fe già chiare» e liete 

‘RjcaJie a me prejfo al Sebeto onore , 

Or fra T Alme latine» 

Di nuovi lauri mi cingete il crine. 

IL 

Colà fra le dolcijfime Sirene , 

Sol fra V armi» e i Guerrier raccolfi il canto ' 

E Idasio udimmi » Idasio, che fojlkne 
D’ effe r onore con Nivalgo, e vanto 
N* ebber le mìe Camene » 

J^a or che fui Tebro a maggior uopo io canto» 
.Chi fa mio Duce » e cjuali 

■ Avrò fui dorfo infaticabil ali ? 
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III. 

E con qual arte immote le pupille 

Fijfar potrò nel Sol , che in alto fplendct 

Senza ardere i penfier fra le faville » 

eh* ei vibra intorno , e tutto il Mondo accende ì 

"Ben fe colui y che Achille 

T)aglì fdegnt del tempo ancor difende 

7er guida avejji al fianco , 

'Prefj'o tanto fplendor verrà pur manco, 

I V. 

Ma tu , Signor , fe alquanto non rattemprì 
Tua viva lucey e un velo non opponi , 
eh' il mio poco, e*l tuo molto accordi , e tempri. 
Eia vano , eh* io di te feriva, e ragioni. 

Forza et aura , che Jlempri 

L* alimento natio fra lampi, e tuoni 

A incolto fuoì , lo fpoglia 

Del poco onor d* ogni fuo frutto, e foglia, 

V. 

£ benché non pofs* io molto apprejfarmi 
Timido al monte, che fumar tu fai 
Sotto il tuo piè i pur da lontano i carmi 
Tentare , e alle tue laudi mi vedrai , 

Per quel , eh* io pojfo , alzarmi , 

E replicar , eh* il mondo vede ornai 
^PJforgere più adorni > 

D* Augujìo i Genj , e di Saturno i giorni . 

VaU 
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VI. 

V alta Città , fu cui V età uermcbe 
Verfar V opra maggior de [degni fuoi , 

7er porre a terra le memorie antiche 
De* chiari del Tarpeo famofi Eroi , 

Con nobili fatiche 

Richiami al primo onore oggi fra noi. 

Ricomponendo a Roma 

Co* fuoi ftejfi trofei l* Augufia chioma, 

VII. 

Alto Tadre, e Tajlor, che l* atre orrende 
7orte ognor fei a dijferrar poffente , 

E dove il Nume al maggior Tempio fcendc 
Di Tietro regni Succejfor, Clemente, 

- Or che Febo m* accende , 

A me volgi , o de* Regni e ‘Eraccio , e Mente 

Lo [guardo , e delle Genti 

Accogli infra gli applaufi or quejli accenti . 

Vili. 

Qual di Samo la Diva in lieto arnefe 
Al Centauro tra lampi un dì sajfrio. 

Tal m* apparve la Gloria in fui Taefe 
Della nobile Arcadia a me natio . 

Oh quali eccelfe imprefe 
Ella additommi a fronte delF oblio. 

Serbate intatte, e vive 
Dal gran poter delle Caftalie Dive ! 

Hi 
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I X- 

Vidi per V EllefpotJto Argo , e Micene 
Correre armata fu guerrieri Abeti , 

E V Afta debellata fra catene 
Gemere al piè de’ n)incitor fuoi lieti . 

Indi mi apparve Atene , 

E Tebe , e Sparta co’ fuoi forti Atleti , 

E Salamina , e l’ onda 

D’ armi, e di f angue Perfano immonda. 

X. 

V’ eri tu ancor , che in poca età facejii 
Quel, eh’ altri non faria dopo cent’ anni •. 

Tu eh’ al feroce Achille fol cedejli , 

7fon già ne’ bellicoft illujlri affanni j 
Ma perchè ■ non avefli 
Chi le forti opre tue togliejfe a ì danni 
Del tempo edace , e fero , 

Come quelle di luì già tolfe Omero. 

XI. 

Chi [pezzo V Alpi infra le nevi , él vènto , 

È ’l fuoi di Canne memotaW linfe 
Di Roman fangue, a ftrage pure intento 
Sembra, e tal feo l’indufire man , che’l pinfe. 
Ma per qual pn rammento 
Color, cui la virtù feroce fpinfe 
A meritar corona 

Lorda d’ umano fangue in Elicona ? 


Oh 
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XII. 

Oh quanti 3 o quanti io rammentar potrei 
‘ T)} pacifico oiho adorni il crine » 

Che fiedon chiari prejfo i fonti Ajcrei, 
di lor fama unqua ^vedranno il fine ! 

Di lor moìt’ io direi ^ 

Se non fapejfi » che gran noja al fine 
Lungo cantare apporta 
A quei, cui fol virtù vìva conforta. 

XIII. 

i 

f^entr* io cosi favello col penfiero , 

La Gloria a me fi volfe , e dìjfei Queflo 
Trionfai Carro , che fuhlìme , e altero 
Appar di raggi pellegrini intejio , 

. A un.SucceJfor dì Pierq 

Ter grani virtù famcfo in terra io apprefto , 
Ei l' empirà ben tardi. 

Se nel futuro io fijfo ben gli fguardì . 

XIV. 

E udite, ìndi cantò, gran ^ Alme, allora. 

Cui diede il Cielo i nomi torre a morte , 

Da loco , ove non v ha vefpro ed aurora 
Nunzia a voi giungo di novella forte . 
Virtude or fi colora 

*Dì novello fplendor , qual fia che apporte 
La, pace in sù V 'EuJfinOy 
V Orante, e 7 NJl, contro il fuo fier dejlino . 

H 3 * 
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X V. 

Là dove il pio Gopredo armi depofe. 

Chiaro oìtr Ahiìa , e Caìpe t al [agro Avello, 
Iri [punta di [peme , e minaccio[e 
Scuote r empie cervici il rio drappello . 

La Fede ove s a[co[e 

Al dì fi Jcuopre , e in quefto lato , e in quello 

Contro Empietade armata 

*Di Coftamino và t Ombra [degnata . 

XVI. 


Da Ida[pe al freddo plaufiro , e dal fiammante 
Cane , o Vergine Mu[a , a i lidi ignoti 
Allor n andrai . Sò, che ^ramF opre , e o quante 
Di Clemente diran gli Avi ai 7{jpoti ! 

J^a tu gli eventi innante 
Trarrai [efio[a a i Secoli remoti , 

E invan coi fieri vanni 

Urterà tue memorie il Rè degli anni . 


XVII. 

Dijfr , e ratta volò di lido in lido , 

Scorfr il Carpazio mar , /’ Odrifia terra . 
Invidia mifr un dolorofio [rido, 

E corfr a ricercar morte [otterrà . 

Spezzò del Mondo infido 
Gli profrtni lavori , e accefr in guerra 
Tra lor V Erinni immonde 
Tiombaro in le caligini profonde. 


Ma 
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XVIII. 

Ma poco è cw: f?e fortunati augurj 

Io , che nuonf ale al tempo aggiungo , al fine 

M’ ajfiJJ'o , e taccio . Oh quai gli anni futuri , 

Signor, pioverti al crin gemme divine 

Dovranno ! 1 dì maturi 

Cadran fui Rei, e andrete voi Reine 

T)i THndo allor le rare 

Cofe meco a fvelar da mare a mare. 



I 
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DEL SIGNOR CONTE 

ERCOLE TARONI 

SONETTO. 

Q Val fu , qual fu Y hifìgne mano eletta , 

Che pinje Dìo fuIY atra nube, e nera 
Cìnto d’ un alta maeftà frjera 
Nel giorno ejìremo della fua ^vendetta ? . 

Che lieta a defra offerivo la diletta 
Geme , che alla mercè promefj'a fpera ; 

E alla finìfra la dolente fchìera. 

Che la ria pena 'uer^ognofa ajpetta: 

Il tuo fu , Buonaroti , eccelfo ingegno , 

Che feppe in ‘varj afpetti efprimer tanto 
Della pietà , che^ del Draino fdegno : 

Tal che udir parmi a tuoi colorì accanto 
Della Tromba fatai V ultimo fegno , 

£ V allegrezza mefcolata al pianto . 


DEL 
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DEL SIGNOR A^ATE 

FERDINANDO MARIA 
D’ ANELLI 

SONETTO. 

Per la Sutua d’Alcflandro Magno Opera di Fidia. 

D I lui , che a frena indomito dejìriero , 

V eccel fa forma in duro marmo imprefe 
Indujlre mano , e gefto tal vi efprejfe , 

Che par refpiri , e ftmhra vivo, e vero. 

E^li è colui t su V Indico Emisfero 
Che tante infegne trionfali ereffe^ 

£ mille fcorje , e mille %jgni opprejfe , 

Sicché angujlo gli parve il Mondo intero . 

Stupor deir arte \ Egli del tempo a forno 
Vive , e s’ ammira mi regai femhiante 
Siccome ei già di valor fommo adorno . 

Oh fe del Terfo “E^e la mejìa errante 
Ombra ne gijfe alt alta immago intorno . 
flual vinto fuggirebbe a lui d* avante , 
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DEL SIGNOR 

FRANCESCO LEONARDI 

CARMEN. 

L Is vetus alternos nunquam pofltura tumultus 
Forte rccrudcfcens tres exercebat Alumnas 
Palladis urbannc j primus fibi namque petebat 
Quaelibet , & reliquis praeferri in honore duabus 
.Trigeminas reputes, ncque enim de aetctc vicifTim 
Convenit , & dici quaeque vult maxima natu . 
Par decus eft formae ; licet haec haud concolor illis : 
Altera pallidula eftj facies mediantibus apta. 
Nam nova molitur, cui mcns eft aedificatrix' 
Altera fubflavo rubct intermixta colore 
Nec mirum , coquit aera foco , lapidefque figurat . 
Gratior eft reliquae vultus , rofe^ue rubore 
Teftatur pingenda hilaris phantafmata mentis . 

Hinc ut longaevis tandem fit meta qucrelis 
Unanimes adeunt Genitoris Apollinis aedem, 
Judiciumque rogant; gnatas excepit amico 
Delius alloquio , data & ollis copia fandi eft . 

Tunc illa immanas cui cordi eft tollere moles 
Haec ait infrendens , commotaque non nihìl ira . 

Hoc unum noftro deerat Pater alme pudori 
Scilicet inter nos , mifcere fororia bella 
Nonne fatis nobis , quod fempcr iniqua fubimus 
Judicia indoli , nullo difcrimine vulgi ì 
Nonne fatis fpedare notae mclioris Alumnos 

Re- 
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Repere depreflbs , ftolidofque ad sydera tolli ? 

En conjuratis vibramus mutua linguis 
Jurgia, & invidiae caligine ' caecutieriles 
Primatu merito certant me arcere forores 
Nam praejudicio nifi mens foret ada maligno 
Sponte mihi primos ars quaequae offerret onores. 
Illa ego fum valli , quam confona machina mundi 
Ornatas docuit, folidafque attollere moles 
Ipfa vagos homines, & agentes more ferarum 
Ponere Barbariem/atquc humano vivere ritu 
Urbibus extrudis docui ; quis moenia fecit 
Hoftili fecura metu , quis condidit arces. 

Nonne ego ? Religio fruftra delubra Deorum , 
Quseficrit, nifi Tempia mea, fperaret ab arte.' 
Adde Fora, Hippodromos; adde Amphitheatra , 
viafque 

Et dudus addantur aquae , Palatia Thermce 
Queis foboles humana Jovi nihil invidet altra . 
(Juin ctiam , inventum commercia dicere nollrum 
Polfumus , unde qùam disjundas jungere terras 
Navibus , & curvo confultum eli his quoque Portu . 
Singulaquid memorem?Modojungo coronidis inllar 
Quod cundas Natura mihi fubjecerit artes 
Namque opera haud faccre eli nollrum , fed agen- 
da jubere 

Dixit , at excipiens fubito Sculptura rcponit . 

Ergo quid Artificum decorar! expofeis honorc 
Si nihil eli fecilfe tuum : te adjunge Camoenis 
Aut ad philofophos meditatrix feita faceUè. 

Et tam vile decus nobis Regina relinque . 

-Ha, Tur- 
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Turpe fit interca noftro indiguifl'e labore 
Tu fatis es tibi fola , mcae nec es indiga opellae 
Rcdde igitur'fculptos lapidcs , fimulacra columnas, 
Quse Thufcis formata modis, Coeloque Corinthi 
Aut mcthodo Jonica , vcl Dorum effinximus arte, 
Quafque tibi liquido ftatuas conflavimus aere 
Namfaltem bis aliquam fperamus quaerere laudem 
Tu vero. Domina aedifices, molire fuperbas 
Nemo vetat moles , tibi enim prò materie eli mens 
Mente llruasj Hominefque in imagine conde do- 
morum. 

Didudis modice labiis, fubrifit Apollo 
Deinde ad Pid;uram converfus , tunc quid ? Inquit . 

Illa novo perfiifa genas , frontemque rubore 
Scintillafque hilari , labiifque , & lumine , rifu 
Ecquid ait rebus , quas ingelTere forores 
Addiderim, Pater alme, fatis mihi namque fuperque 
Illamet ambiguo dant in certaminc palmam. 
Altera enim alterius niti faflà eft ope, quamquam id 
Dilfimulare velint : igitur mca gloria prima eft, 
Quae quicquid compono operis, mihi debeo foli. 
At juvat ex noftris , aliquam modo tangere laudem , 
Certe aliquam, nam quis narrando recenfeat omnemJ 
Quicquid in immenfis rerum eft , terraque,marique, 
Quicquid in aftrigeri regione movetur Olympi 
Quin etiam motus animorum, fenfaque cordis 
Sunt operae farrago meae j ncque mente creatas , 
Me nifi confulta, exequitur ftrudura figuras, 
Nec quicquam efiinget , nifi me Sculptura probante . 
Aft dicent fortafl'e i tuae monumenta fed artis 

Sunt 
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Sunt diuturna parum, celerique teruntur ab sevo 
Hadenus hoc cquidcm fadum , labemque Tubivi , 
Quis neget, at poftquam pichos copulare lapillos 
T am graphicc novi , Pidura percnnior sere eft . 

Continuaret adhuc gravioribus argumentis 
Infiftens Pidura fonos , fed Apollo repreffit . 

His etenim didis compefcuit semula corda . 

Jam decertatum fatis eft, ceffate Puellse 
Quselibet ex vobis sequali eft digna corona j 
Hoc potius veltri fubeat certamen Alumni . 

Queis decus seternum veftra promittitis arte, 
Quofque hòdie merita decorant Capitolia laude. 
Ite fuos qusequae inter fe committat , & ollis 
Reddite quse vobis cano nunc Gracula Vates 
Siquis avet magnse confcendere culmen ad artis. 
Ante falebrofi juga fcandat florida Pindi 
Tarn Phoebo faciat vkula, Mufifque capella 
Hsec vobis gnatse , haud cecini myfteria vulgo . 
Delius hsec ut ait merfit fe duce profunda . 
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DEL SIGNOR ATìAtE 

FRANCESCO LELLI 

EPIGRAMMA. 

A Cribus ingenuae certabant viribus Artes , 
Quae potior lludiis, ingenioque foret. 
Altera, quae telas decorar, dodo altera fcalpro 
Quae fummos Homines exprimic, atque Deos, 
Tertia , quae Thermas , Capitolia , Balnea , Fontes , 
Pyramides, Arcus, Tempia, Theatra ftruit. 
Pugnavere diu dubio certamine, donec 
A Jove progenitam confuluere Deam : 

Barbara turritae haec jadat miracula Memphis, 
Nobilis egregium , feu Babylonis opus j 
Altera Parrhafium ,’ feu magnum oftentat Apellem 
Illa fuum Phidiam, Praxitelemve refert. 
Compofito Pallas augufto denique vultu 
Ad majeftatem , qua decer effe Deam : 

Eftis, ait, virtute paresj nam difpare forma 
Quaeque fuum vitae munere donar opus j 
Vivere tu moles j tenues tu vivere Telas, 

Ruftica tu fcalpro vivere faxa jubes . 
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DEL SIGNOR A^ATE 

FRANCESCO LORENZINI 

SONETTO. '' 

Sopra il Mose del Buonarotì . 

D Onde r idea dei gran femVtante anjefti 
Effigiando cjuaìe un tempo foJJ'e 
Colui , che l empio Faraon percoffie , 

E chiamò full Egitto i dì funefii ? 

CMichelagnoh , e che forfè il 'vedejii , 

Quando ruppe le leggi , e l aureo fcoffie 
Vitello ? E cfuando sulle fponde rojje , 

Divife il Mar ? Ma che più parlo ì è quejli , 

Quejìi è tjMosè , nè tejìimon ^ eh’ è deffio 
Fammi I onor del mento , e non m’ appiglio 
Al raggio in due fra l alte chiome fefo : 

Ma me 7 palefa il jenno , ed il con figlio 

Nel grave fguardo ^ e fra le rughe impreffio , 

E’I comando di Dio fra ciffiio, e ciglio. 
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DEL MEDESIMO 

Alla Santità di Noftro Signore Papa 
Clemente xii. 

SONETTO. 

S I^tjor , per Te rtti^wvetitfce , e fajfi 
• Sì bella ognor V alta Città dì Marte 
Ter tiuonjt Templi , e fonti ovunque i pajji 
Volger ne aggrada o in quejla, o in quella parte ^ 

. eh* ornai V opere antiche , a cui fol dajfi 
Tregìo d! efempio , e van fuperbe in carte 
Taventeran tornare ad eJJ'er fajì 
Rozzi i e perdere il primo onor dell’ Arte . 

Efe potejfer fuor dell’ aere cieco 
A nuovo corfo ufeir /’ età pajfate , 

E con ejfe il faper Latino , e Greco : 

Ten prima le vedrei maravigliate 

Volger d’ intorno il livìd’ occhio , e bieco , 

E pofeia indietro ritornar [degnate. 
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DEL MEDESIMO 


Alla Santità di Noftro Signore Papa 

Clemente xii. 

0 T> E. 





LME Fìgìie dì Giove , i vojìrx flrali. 

Che per la polve Olìmpica portavo 
La meravìglia fu le dotte permea 
Vorrei vibrare; e benché ardito V ali 
batter io tenti preffo al fuol più chiaro , 

Come quei , che tropp* alto il volo tenne , 

E fu l mar , cui diè il nome a piombar venne ; 

T)el mio cader contento 

Sarò , che V argomento 

Vuol , che la lingua io fnodi , 

E qual mi fa , la mano 
7onga alV arco T ebano 
Arder di vive lodi. 

Di poco erra colui. 


Che va fublime fu i gran meni altrui, 

K 
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mi cal ^ià d’aver cime le chiome 
T)ì [agri lauri , e contrajìar cogli Amit 
Sul conjin della Fama , e dell’ Oblio j 
’FaJìamì , che del gran Corsimi il Nome 
Largo dijleiida i glorio/i vanni 
7er V am^i a Jlrada, eh’ a fe Jìc fo aprìo: 

Perocché Grande è là , donct Egli ufciò , 

È per opre ammirande 
Là dove or regna Grande » 

Dejlinato al Governo 

Della Nave di Teiera , ' ' 

Mirabil Condottiero 
T)al creato all’ eterno , 

£ Grande là ve bea 

Immortalmente la fua vijla Andrea. 

0 inclita Città 3 che in riva pofi 

Del chiaro Fiume ^ il cjual dall’ Appennino 
Scende a bagnar le tue dilette mura. 

Bella Firenze» a te non fono afcofi 
I p^egi tuoi , che il Greco , ed il Latino 
*Prifco valor nelle bell’ arti ofeura: 

V Italia a te , che del faper la pura 
Fonte le apri (li » deve , 

Se dotta ambrojìa beve , 

Se fpirar vede i marmi » 

T>er cui fen va men chiaro 

V antico onor di Taro » 

E fe [onori carmi 
Facciam volar per V Etra , 

Figli novelli di Tofana cetra, 

Mu- 
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f!Mufe voi i che gli antichi alberghi vq/iri, 

E lì [agro fonte , e i colli difcacciate 
*Da man barbara indotta» abbandonale , 

E pellegrine ne bei lidi nojlri » 

Di non men culti lauri il crine ornate» 

Saggio, e cortefe Ofpite ài fin trovafie. 

Dite : poiché lung* Arno trapiantajle 
Le Verginali foglie, 

S* altro , eh* il vero accoglie 
1^' miei penfier la mente', 

^arlo dì quel ,. eh* Vom vede. 

Senza torcere il piede 
Fuor dell* Età pref ente , ‘ 

"Ms d' arte argiva, o frode 

Uopo ho d’ ornar l’altrui verace lode. 

Miriam là dove inimitabil arte 

Il giorno, che Giufiizia a fe riferba. 
Immaginando in Vatican dipinfe , 

E le trombe fonare, e V offa (parte 
Ci parranno dejìarfi, ah vifia acerba \ 

' E cercar lei , eh* infieme già le avvinfei 
Chi fu, che l’aria fenza tempo tinfe. | 

E feppe col colore 
Effigiar l* orrore, 

- che r eterna Vendetta s 
*tra le folgori , e *l tuono 
Dinanzi al divin Trono . - 

• Dalle ciglia faetta ? 

E chi nel volto al Reo 

La pena, e / premj al Buon fegnar poteo ì 

K 2 Chi 
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Chìt la natia rozzfza a t marmi tolta, 

V altera immagtn grande difcoperfe 

Di lui , che pafsò il mare a piedi afciutto ì 
E chi dalle ruine , in cui fepolta 

V arte giacea , che prima al t^ondo emerje , 
Onde il T’empio maggior njeggiam cojlruttoì 
E dove or Jafcio te , Grecia , che a lutto • 

Afpro vejìita errafli, 

E te Jìeja ohliajli > 

Chi di più lieti panni 
Ti ricoperse, e diede 
Pofa al ramingo piede , 

E rijlorò tuoi danni ì ' 

0 del Tofcan valore " 

Unico , e ad altri non conceffo onore ! 
t^a non fon qaejli i foli pregi tuoi , 

Almo Terrei! -, di maggior opre il Fato 
Tadre f elejfe , e il feme in te raccolfei 
In te l alta Virtù de* grandi Eroi 
Ejule , e fuor del caro albergo ufato. 

La fortuna di noi pietofa accolfe ; 

Tehro, tu il fai , quando il de fino avvolfe 
La mano entro la chioma 
Del? oziofa Roma, 

E traffe a terra , ed arfe 

V ampie moli fuperbe, 

E infra i virgulti , e V erbe 

1 rotti avanzi fparfe, 

E nella fua ruina 

Tutta coprì 0 la Maefld Latina. 

Ram- 
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%jimmenta ìa sfrenata ira de Goti , 

E ^It Vnm , e le Vandaliche tempejle , 

Che trahhoccaro dalle gelid‘ orfe j 
E vedrai dagli afpetti orridi t e ignoti 
^ ^tiggir le gemi pauroje , e mefie , 

E tutta Italia di fe ftefa in forje , 

La qual , poiché le mani a t lacci porfe 
Qual vile abietta Ancella 
Terdèo leggi, e favella-, 

E fe l’ Arno non era , 

In van dal Talamo 
Si vedrebbe Quirino 
Alzar la man guerriera, 

CMa gito fora ancV e(fo 
Sovra il folco vietato a Remo apprejfo . 

Certo , mercè di così nobil cura , 

Si rifvegliò V Italian penfiero 
Dal pigro fonno , e a ben oprar s* accefe , 

E fcojfo r ozio , che V ufato fura 
Ufficio a i fenfi , col valor primiero 
Lieto fovente a configlìarfi prefe : 

Quindi le fianche etadi a nuove imprefe, 

■ D’ orride , incolte , e trijle 
Ringiovanir fur vifle. 

Qual feìpe , che le fpoglie 
Di fua lorda vecchiezza 
Depone, a giovinezza 
Refo , per ! erba [doglie 
Le tortuofe [pire, 

E fplende al fol dì nuove fquamme, e d‘ ire 

K. 3 Così 
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Così quando a Colui , che il del gonserna , 

£ fa tremar la terra a un cenno fola , 

Piacque dì fua ‘Boutade aprir la fonte. 

Girò dall' alto della fede eterna 
Il fuo benigno [guardo al Tofco fuolo, 

Ra/ferenando la terrihil fronte ; 

Ivi fra r Alme generofe , e pronte 
A feguìr le grand orme 
Di virtù, che non dorme. 

Lapin Gentil nelejfe, ' . 

E al Vaticano dtella, 

Tefche Rema novella 
- Invidia non avejje 
' Al ftcolo vetuflo 

Per T aurea età. del fortunato Auguflo . 

£ bene allor fui Tebro rìtornaro 
I dì felici, e nè reali Tetti 
Ebbero V Arti belle amica fede , 

£ fi vide Virtude al giorno chiaro 

Scoprir la faccia , e in più bei panni , e fchietti 

Grata pofar de gran Monarchi al piede , 

Ed ejfo poi , che sì bel frutto vede , 

E ammira infieme , e gode , 

Inni d' illuftre lode 
Vibra cantando , e oppone 
Del grande Augufio a i tempj 
I venerati efempj 
Del Decimo Leone, 

£ fol di quefie due 

Età fa fpecchio nelk ìjiorie jue . 

Ma 
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Ma non è fardo il del con chi s affida - 
Al di luì braccio , cjualor d* alto freme 
Irato nembo al furiar de* venti : 

Ve con cfual arte dall* Egitto infida 
Traffie ifrael , eh* a lui dinanzi geme ^ 

E le milizie fue' fur gli Elementi'. 

Ecco fra /’ onde jciolte errar le genti 
T^aufraghe, e d* armi' piene 
Le trionfàli arene i 
Odi tra i flutti » e*l pianto 
Gemer V aria percoffia : 

Mira la fponda rafia 

Grata levar fi al cauto, . 

E nel mezzo /’ eterna 

Giufiizja ftar , che il bene , e il mal governa . 

E cfuaìt or veggo forgere novella 

Eìamma , che 1* aria tìnge del colore , 

Con cui letìzia entro begli occhi fpknde ì 
E non fen viene dal bel fiume anch* ella. 

Da cui riceve il Tebro accfue d* onore, 

E nelle terze fue glorie or s* accende 
7er quanto fpazìo le faville fende ? 

Che non Arno, non Tebro i 
Ma V Ijiro , il T{jno , e 1* Ebro , 

La Senna, il Tago alteri '' 

andranno , e l* Oceano, 

Che dando a fe la mano ’ 

Scorre ambo ffiì Emisferi : 

Soli a i comun rìpofi , 

, L* Eufrate, e il Nil vedranfi errar penfofi. 

Ita~ 
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Italia mia pon giù le njefli negre ^ 

E ricompojia la reai tua chioma» 

Le'va lo guardo maejìofo intorno, 

E mira nel comun piacere allegre 
Le genti tutte, e col tuo' capo Roma 
Gridar : V Età delT oro or fa ritorno ; . 

Anzi non forfè mai più illujlre giorno 
Di quel , che feo prefente 
Il Saggio, il T/o Clemente. 

Perdonami , o grand' ombra 
D' Augujlo , fé le rime 
In fronte alle tue prime 
Glorie gettajfer ombrai 
Chi può tacer laddove , 

E Terra, é del da un centro fol fi, move. 
Ecco? afcende il fagro Trono, o quale 
Coro et Alme Donz.elle onor del Regno 
Veggogli intorno al dejlro lato , e al manco ! 
Quella , che la bilancia» e la fatale 
' Scure porta fui braccio, ed à lo [degno 
Fra ciglio , e ciglio , e non appoggia il fianco 
Se non [opra del piè fiabile, e franco. 

Certo è Giufiùia; e l'altra. 

Che fenza frode ficai tra , 

Sembra or giovane, or vecchia, 

E dall' angue, eh' à apprefjo 
Trende configlio, e fpejfo^ 

Tifi paffuto fi [pecchia: 

Prudenza eltè, fi [copre 

Al buon ufo del tempo, al volto, alt opre. 
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Colei t che cinge intorno alta colonna 
Col manco braccio , e colla deftra rfuajfa 
Ajia poffente t ed ha un Leone al lato. 

Vergine bellicofa in breve gonna , • 

Il crin negletto fu gli omeri lajfa , 

E la fronte ha di ferro , e il petto armato , 
ì>lon par Fortezza al grand’occhio accigliato ? 

£ bene io te rawifo 
Al temperato vifo > 

Al modefto colore , 

E al mefcolar dell’ onda , 

Che fuor dt un vaf e gronda 
Su contrario liquore , 

0 Temperanza bella , 

Grato ornamento d’ ogni tua forella. 

Or quali fan le tre Vergini gravi. 

Che fopra il Soglio an più decente loco. 

Elette a fojiener le tre corone ì 
Una ha le luci languide, e foavi, 

E tutto il manto di color di fuoco , 

E amor d’ ogni fua voglia è oggetto , e fprone j 
E r altra al bianco volto fovrapone 
' Un velo, e fe non vede, 

Afcolta il vero , e crede ; 

Ed agile la terza 
Sta fovra i piè leggiera , 

E a gir laddove fpera 
Tunge fe JleJJ'a, e sferza. 

Nè jguardo altrove perde. 

Agitandole Varia il manto verde, 

L Vdi- 
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Udite i udite y il del rimbomba, ed empie 
Le nojìre orecchie amabil fuono , e dolce , 

Che il 'vento porta fu le azzurre piume , 

E Donna cima Y onorate tempie 
Di bianco oli'vo col parlar fuo moke 
I cuori si , che mutano cojtume : 

Ve^^o, p parmi 'veder più chiaro lume. 

Che non rejla al di fuori 
A formare i colori } 
t^a pajfa, e tutti accende 
I corpi, eh’ a fe retro 
Eann ombra , e come 'vetro 
Trafparenti li rende ; 

Indi alY Alme s appiglia. 

Lume più del penfier, che delle ciglia. 

Chi è Quel , che fagro al manto , e gra've al 'vifo 
Su nu'voletta candida, e leggera 
A noi 5* appreffa, e il fonor aere parte"*, 

Fiefole il /«o G o R s i N i io ben ra'wifo , 

Che a prò cY Europa arde i fuoi 'voti , e fpera 

Vire frenar di fanguinofo Marte i 

Ma chi potrà rammemorare in carte 

Ciò che 'vidi , ed intefii 

So ben , che i cuori accefi 

Di fdegno bellicofo 

Addolcir an gY afetti , 

E ne’ lor patrj tetti 
Forfè trarr an ripofoi 
Ne troncheran le fpade , 

Non fatte ad ufo tal , grappoli , e biade , 

'Ben 
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Ben dirò foì , che $V alti (enfi » quali 
Soavemente dal bel labro ujciro 
Nel cor mi ferho , e fò di lor teforo ; 

Nè guari andrà , che gli udirem fu V ali , 

*Di più bei carmi , e con più largo giro 
Alto fuonar dal freddo lido al Moroi 
'Ben dirò foli ma V altrui voci imploro» 

Che mal potrà il mio grido 
Correr di lido in lido 
A temperar le rijfe, 

E in mezzo al fuon dell' armi 
Chi darà fede a i carmi 
Se narreranno s ei dì fife , 

Ei dìjfe a tanta guerra 

Non è campo miglior la fagra terrai ■ 

Qudnt' è t eh' in dura fervìtù rijlretta 
Giace r alta Città » che chiude in feno 
Il gran fepolcro , onde noi fummo fciolti ! 

Nè V è pur un , che penfi a far vendetta 
Deir ufurpato a Voi dolce terreno ^ 

NJ V è pur un , che la confoli , 0 afcolti ! 

Ma tutti al proprio danno i ferri an volti , 

'Per troppo ardente brama 
Di genero fa fama , 

Api che r Afia rida 
In riva all’ Elefponto , 

E genial racconto 
Faccia alla plebe infida 
Delle ncjir opre , e lieta 
Tormenti l' ombra del fuo van profeta. 

L z 
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DiJJej e gii occhi ‘volgendo al Juo Clemente, 
Che Jlà di Gloria fu le mete ejìreme , 

Qual ejfer deve un degno fuo Nipote, 

Lo /guardo unifee, e quindi il vibra ardente 
Nel cuor di lui , che per gran fenno teme , 

E alla magnanim* opera lo fame : 

7ofcia , come grand’ Aquila , che ruote 
L’aria ne voli fuoi 

S’ allontana da noi. ; . ‘ 

A poco a poco un velo 
Non fo donde fi feioglie. 

Il qual mentre ci toglie 
V alma vifta del Cielo , 
eh’ a rammentar pur piace 
Tace va il Tehro replicando Tace . 
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DEL SIGNOR A’BATE 

GIACINTO SILVESTRI 

CANZONE- 

Velia t 0 del Tehro alta'\egina , e Donna , 
Gìoja , che porti full* augujìa fronte , 

Fa fede a me , che fet dei mali al fine j 
Ai lieti panni , al ricompofio crine , 

Q^al da chiaro , perenne , e ricco fonte 
Scende il contento , e del mio cor s* indonna j 
Mà in gufa tal trabocca , 

Che le potenze intorno aW alma chiufe , \ 

Scioglier non può la bocca. 

Se non voci confufe ; ^ 

Come appunto veggiam , che à flìlla , a fiilla 
Da pieno vafe fuore 
A fatica zampilla 
Il troppo chi ufo umore, | 

Che r Uom vorrebbe dalla fretta tratto 
Tutto verfare a un tratto . 

Ter te la mente V ufi fuo riprenda , 

E il fumo fuoco tuo, Febo ,^m’ accenda. 

La Lira io prendo , e al più fiave fuono , 

Onde rimbombiti V Eliconie rupi , 

Già , tua mercè , le lente Fila accordo ; 

Toichè mojlrolfi ai nojlri voti fordo 

L 3 Vn 
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Un tempo il Cielo , e da^lt ahijfi cupi 
Scotea la terra con orribil tuono 
Tutto V Èrebo intiero , 

£ pel turbato Mar fenza configlio 

Trha del fuo Nocchiero 

Da periglio, in periglio 

Scorrendo già la Sacra Naw eletta 

Viddefi da finiflra 

Chiara luce diletta 

D' Allegrezza minifira 

Far T aere , e il del fereno di repente, 

E una njoce fi [ente. 

Che dice a noi : depofto ha Dio lo fidegno , 

E il Torto attinge il combattuto legno . 

Dair Urna Sacra in quell’ ifiante è tratto 
V Augujlo nome, che fierbojfi in fieno 
La Trovidenza Eterna al maggior uopo j 
Fin dalla cuna le virtudi ficopo 
Si fer di lui, che d! alti lumi pieno 
Del Zìo , Fanciullo emulator s è fatto j 
Qmndi a prò della Chiefia 
- Vigile ogn’ ora , la già bionda chioma 
Fè canuta in dijefia ; 

D’ ojìro coperto %oma 

Lui <vidde ancor , mà noi mirò già in pace j 

Folta fichiera d’ a fari 

Alla mente capace 

Tortò fonni ben rari j 

£ /' ozio ancor cangiandofi in fatica 

A lui jù guida amica , 

On- 
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j Onde a bell’ am fuo di cento » e cento » 

I 11 cojlume pefajfe , ed il talento. 

Ei benché jempre del bel del latino 
V aure fpirajfe, t efiero cojiume 
Mercè del core generojo apprefe . 

Alcun giammai dall’ Alpi a noi non fcefe , 

Che della fama le veraci piume 
Noi portajj'ero toflo a lui vicino , 

Ond’ è , che à mano, à mano 
I Ciafcun Fiume et Europa in ogni Lido 

, Al gran T?adre Oceano 

Del fuo gran nome il grido 
Spejfo recando , / è diffufo al mondo i 
Ed’ ora che le chiavi 
T{jgge di "Piero, e il pondo, 

I cojiumi foavi 

Narrano i Figli ai "Padri , e i "Padri ai Figli j 

E gli eterni configli 

Ammirano di lui, che lo vuol noto 

Ad’ ogni Gente , e ad ogni clima ignoto . 

Già delia gloria al venerabil Tempio , 

Che per meta prefijjé a i penfier fuoì 
Giunfe , mà col penfier neppur s’ arrefta ; 

A più jublime volo i vanni apprejìa 
Ver r immortalitade , e i grandi Eroi 
A se’ fa fpeglio, e altrui jarajfi efempio: 

' Alle fatiche il metto 

I Congiunto vuole', onet è , che in damo afpìra 

I Dì bell’ onore al ferto 

Chi più bajjo ha la mira: 

I ^ Ve£- 
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Vediamo tn cochio lumìnofo Ajlrea 
Di chiaro fuoco cinta » 

Quale alla Geme Ebrea 
Già mojlrolla dipinta 

Il buon Ezecchiello , e i pajfi a'vanzct ; V 

Che la njaria femhianza 

Deir opinar con pujla lance libra , 

Ed egualmente i premj , e t frali njibra . 

Hella non jù così T età dell* oro , 

fi foave fitto Augufto^ e Tito 

I fuoi dì trafe mai Roma primiera'. 

Come al prejente la moderna [pera. 

Che Le ^ell Arti janfi a gara intuito 
Ter configuire il meritato Alloro 
Dal fuo affetto paterno . 

Già fui Tirreno, e full’ Adriaco tAiare 
Di tante etadi a fcherno 
<Aii fimbra rimirare 

II Commercio diffufo, e Jlahilite 
Frà Noi l’ Arti men colte'. 

Le Provincie arricchite 
Crefcer di Topol folte, 

E dar ogn’or le noftre Terre a lui 
Liete i tributi fui . 

Tanto cortefe a prò di Noi difpofe 
Allor che frà duo Mari il del ne pofe . 

Nè l’ opra à fraflornar faràpoffeme 
La tempejta crudele , che minaccia 
L’ apitta Italia , ed i Tofcani Lidi j 
Che dalle sfere parmi, che ne affidi 

A noi 
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A Noi rivolta la lucerne Faccia 
Andrea, fplendor della Corsina Gente} 
E parmì udir la voce , 

Onde d' Europa le Corone invita 
A debellar V atroce 
Empio Trace t e lo Scita} 

Ne a cafo grida , il del da Etruria trajfe 

Vn , che la Santa Nave 

*Di Tietro governajfe j 

Mà della doppia chiave ^ ■ 

Il pefo ufando , come a più lui piace 
Vuol , che inviti alla pace 
GF Invitti %egi , e le lor T)ejìre armate 
Oltre il Tigri rivolga, oltre l’ Eufrate. 

Canzon , dell’ avvenire 

Entro il profondo ^Alar ti veggio involta} 

Mà ti bajli ridire 
A chi ti legge , o afcolta 
do eh Appaio ti svela, e le tue piume 
accogli ora, che il lume 
. Divin ti manca , e al Santo Tadre avante 
Vmil ferma le piante} 

Mentre' egli in vece di caduchi Allori 
Apre a tuo prò del del gli ampj tefori.. 
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Gli eccelsi pregi 
DEL SIGNOR 

GIACINTO SPERANZA 

SONETTO. 

S U1 nohii Colle , che già un tempo è flato 
Soglio a (fuefla del mondo alta 'i{jfna , 

Veggo lo fcempio dell’ imofuo fato 
^Njl grande anjanzfi della fua ruina ; 

Veggo V arte *vetuflat pellegrina 
Sovra P eccelfo Campidoglio ornato 
Additarmi P Imago alma , e Divina , 

Che a noi rimafe del Roman Senato . 

Penfo al Latin magnanimo valore , 

E da forte desìo fento guidarmi 
A belle ìmprefe per la via d’onore . • 

Coi) tra gP eruditi f e fcelti marmi 
V anima gode ; e fi rifveglia al core 
L’ antico Genio di virtude , e d! armi . 
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Delle belle Arti. 9t 

DÈL SIGNOR ABBATE 

GIOVAN FILIPPO 

ADAMI 

SONETTO. 

In lode della Pittura, e Scultura. 

T J opre più belle , onde fudò Natura 
*Pcr farne adorno V Vntverfo intero , 

Entro alle quali con mirami cura 
Splende I alto di Dio Gran Magìfiero . 

Tanto immitar fi ftudìa uman pen fiero i 
che in fine a quelle il miglior pregio fura, 

E in tele, e in marmi eguale atto , e mifura 
Tal dona lor , che mal fi fcerne il *vero . 

Cosi dal Greco dipintore un giorno 

%itratta , in mezzo al mar la Dea di Gnido 
Viva altrui parve , e mojfe V onde attorno : 

Ma celi i pregi ftoi Y Attico lido 

Or , thè d’ opre più rare il Tehro adorno 
Crefce a quefie Arti lllufiri onore , e grido . 
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DEL SIGNOR A'BATE 

D. GIUSEPPE BROGI 

I 

SONETTO. 

Il Giudiiio Finale , Pittura nella Cappella Siftina 
del Palazzo Vaticano. 

Ome pennello uman potè far tanto ! 

10 miro , e nel mirar m‘ empio d’orrore 
Giudice eterno in maejlofo ammanto 

In aria d’implacabile jurore. 

CMiro del? alme giufié il Drappel Santo, 

Benché ^iujle non flar fenzA timore , 

Offerivo V empie , e i rei minijìri accanto. 

Che tutto feppe ombrar l’arte, e il colore. 

Tal eh’ odo la fentenza , e al Nume intorno 
Ve^io tremar i Serafini , e avvinto 

11 malvagio piombar al fier jo^iomo. 

E dico alfin da penitenzA vinto : 

Qt^al farà il vero orror di sì gran giorno , 

Se tanto or mi atterifee anco dipinto ì 
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DEL SIGNOR AHATE 

GIUSEPPE GIANNELLI 

SONETTO. 

Per lo Diluvio dipinto da Ra&cllo di Urbino . 

ì^*Aer s annera t e di Dìo la ^vendetta 

Dinanzi acque fciolte in terra feende , 

E ruotando la man nel cavo accende 
Sen delle nubi la fatai faetta: 

Gonfiajì il mare , e fovra il mar s afretta , 

£ fin su i monti i flutti fuoi- dijlende , ; 

E tutto quel t che il fuolo adorno rende 
Sotto il vendicator fuo piè fi getta . 

Il veggo , e tremo , e tale in fen mi defia > 

Orrore , o Rafael , la tua pittura , 

Che in dubbio fon fe pura immago è quefiai 

X 

t. 

£ fe non vi miraffi errar ficura ' 

V Arca» ben temerei , che la tempefta 
Sommergefe dì nuovo la Nlatura. 
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DEL SIGNOR AFFOCATO 

GIUSEPPE DOMENICO 

CAVALIERO 

SONETTO. 

JE! Gli è pur (T ejfo , e vive ancora, eT volto 
• Spira terrore', e nerboruto, e forte 
Sojlien clava rohujla, e incontro a Morte 
T{itien Vor^oglio entro al fuo core accolto . 

Io pur la voce da fuoi labbri afcolto 

Con cui minaccia il tempo ; e V aurea forte 
Ho di vedere in quelle membra ajjorte 
La rea viltade , e "l furor vano , e folto . 

Immobtl ferma , e V uno , e V altro piede , 

E fiamma da quegli occhi ufcìr vegg’ io , 
eh’ immobil fa , per lo jìupor , chi 7 vede . 

Ma fe r Ercole è quejli , onde V obblìo 

Vinto fen fugge , e al vincitore et cede 
Qual fa Glicon , che V Ercole fcolpìo ? 
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DEL SIGNOR CONTE MARCHESE 

GIULIO DE CONTI 

GUIDI BAGNO 

SONETTO. 

A che peregrinar per render pago 

V uman defre in (juefle parti » e in quelle. 

Le fparfe contemplando opre più belle , 

' Che della terra fan lieta /’ immago : 

Se qu.into ehher già mai di grande , e fvago 

V Africa nell' Egitto , Afa in Bahelle » 

E quanto Zeufi fe , Fidia , ed Apelle 
Isella dotta Città dell’ Ariopago , 

Tutto mercè del gran Clemente, efclama 
La Lazia T)onna a[fifa in Campidoglio , 
Accolgo in quefie awenturofe murai 

Ei le bell’ arti inalza ; immortai fama 
Di Ti ero accrefce al venerato Soglio, 

Che non fa mai per volger d’ anni ofcura . 


DEL SIGNOR A^ATE 

D. MARCANTONIO 

TOSCANI 

SONETTO. 

La Scultura , che pcnià alzare in Campidoglio una Statua 
alla Santitd di Clemente XI. 

J Ol braccio ignudo , e in breve gonna , e onejla 
Vedea tré ^onne in Campidoglio un giorno 
Intente a gran lavoro , e mille intorno 
Chi di quella feguaci , e chi di quejla : 

Quando Colei t cioè la minor y la tefia 
, Levando in alto , dijfe : io vd , che a [corno 
Della morte fra noi facci foggiorno 
V Eroe , che pregio alla virtude apprefia : 

'Per Lui novella idea nacque alla mente 

Per Luì riforfe il noftro Regno , e Roma 
Colfe per Lui d! ogni bell’ Arte il fiore : 

Qui tant* oprò j qui forga il Gran ClemÉnt e 

' Per le mie man , cosi a comune onore 
La gloria fia deir età prifea doma . 
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DEL MEDESIMO 

SONETTO. 

Allo Scultore della Statua dello ftellb Clemente XI. 

T C7, che sì beH con maeflre<voT arte 

L ìmmago di Clemente emerger fai 
Da rozzo [affò , talché a parte , a parte 

In lui riveggo il divìn volto ^ e i rat. 

/ 

ha da valer ciò, che le Greche carte 
Alejfandro ci narrano , non hai 
Altre femhianze da [colpir giammai , 

Che di lor, cui virtù di fe fa parte; 

7oichè dal chiaro , e venerando afpetto , 
eh* effigìafti, delle idee migliori 
Hai piena l’alma, e tutto colmo il petto; 

Che poi per le tue mani ufeendo fuori 
In ogn* opera vii farefti affretto 
’ Sparger di maejiade almi fplendorì. 
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PEL MEDESIMO 

SONETTO. 

Alla Santità di Noftro Signore Papa 

Clemente xii. 

T Ratta dalT afpre fue cure profonde 

Sciolta il crin , mefa il volto , umida il ciglio 
Comparve umile nel ‘Dìvin Con figlio 
Colei, eh' avanti Dio non fi nafeonde: 

E sì parlò : Signor , le torhid' onde 

Vrtan tua TSljtve , e mettono a fcompiglio : 

Tu vedi qual fovrajli a lei periglio, 

E volger fembri il gran penfiero altronde . 

Va Italia, Europa tutta, e il mondo in armi'. 

Deh ! Jalva il mio , falva il tuo onor fovrano , 
Che juor di Te, chi puote aita darmi"*. 

t 

Tacque la Fede: e tofio Iddio nel fieno 

Crebbe di Lui, che regna in Vaticano 
Valor da porre a cotant'ire il freno. 
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Delle belle Arti. . 

DEL SIGNOR 

NICOLA SA L V T 

SONETTO. 

c He mole è (jaejla , che sì targa parte 

Di terra ingombra , e al par d eccelfo monte 
Erge così di contro al Sol la fronte ^ 

Ch‘ a ogn altra dopo fe Y ombra comparte ì 

^ \ 

Alle immenfe colonne , alV ampie [parte 
Dipinte mura , a mille imagin conte 
T)i Virtù Jvelte j par , eh' alto formonte 
Ciò , che può far V umano ingegno , e Y Arte . 

Qual forte Eroe giammai fotta le felle 
Fu per fua gefta a meritar pojfente 
T)’ a'ver fagre al fuo nome opre sì. belici 

<3Ha il veggo in alto incifo : Al Gran Clemente. . 
QjieJlo Tempio inalzar Y Arti forelle 
Memoria eterna alla futura Gente. 
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DEL SIGNOR A^ATE 

NICOLA DE RÓSSI 

SONETTO. 

Veì peregrtn , che da remota parte 
Giunge a pofar fui Tebro avido il piede , 

Se i bufi infranti t e T empie moli vede 
Dalla Gotica rabbia a terra fparte’, 

U alta Città ravvi fa un tempo a xMarte 

Sacra , óve il faggio Aiigufto ebbe già fede , 
eh* ivi ne trajfe tra le ricche prede 
Infn dal Greco lido ogni beW arte . 

£ dice : o awenturofa ^Ima Cittade , 

Che si bei ftudj in te nudrifti allora 
Che d* Augufio fioria la calta etade . 

' Ma, fe Vopre rimira, onde tuttora 

Crefee al Romuleo fuol nuova beltade. 

Dice , che vive queir etade amora . 
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DEL SIGNOR A 3 AT E 

RINALDO FEDELI 

SONETTO. 

N On jo , fe lo fcalpello , o fe il colore 
^ojj a giammai rapprefemare a noi 
V alta virtù , che non appar di fuore , 
rejia chiufa in petto degl' Eroi ; 

. Tur , / oggi tam' ardir , tanto valore 

0 indujiri eccelfi ingegni ^ arde fra voi t 
"Ben tu Scultor fagace , e tu Tittore 
Raccogli il fior de bei pen fieri tuoi. 

E formami un' immago , eh' all' afpetto 

Senno, e giuftizja mojlr avere in mente ^ 

E defiri magnanimi nel petto . 

E che delle vojlr arti amore ardente 

Spiri intorno , fia cfuefto il fol perfetto 
j\iodo da far t immago al Gran Clemente. 
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DEL SIGNOR A 'B A T E 

STEFANO DE ÀNGELIS 

SONETTO. 

Sopra il Vitello d’oro inalzato a piè del Sinai dal Popolo 
Ebreo dipinto da RaiiacUo Tulle loggie del Vaticano. 

V E^o pinta da te, gran Rajffaello 
Deir inclito CMetauro illuftre figlio 
Quel , che formò Giudea aureo Vitello 
Sprezzando t opra del Divin Configlio . 

E riverente veggo intorno a quello 

La Gente Ebrea, e con immoto ciglio 
Rimiro , come in ejfo il Dio novellg 
V incauta Genitrice addita al Figlio . 

Ma nel veder dì Dio /’ ingiurie , e V onte 

Timido avvien , che il guardo mio s* arrejìi 
Sopra Mosè , che feende giù dal Monte . 

eh* io qui lo veggo , qual già tu il vedefti 
Empia Giudea del tuo Vitello a fronte 
Spezzar le leggi , e lacerar le vejli . 
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' . Delle belle Arti. 

DEL MEDESIMO 

SONETTO. 

In lode dcirEminentilTìmo, e Reverendinìnno Principe il Signor 
Cardinale Annibaie Albani Camcrlingo della S. R. C. 
per promuover quelli viepiù l' Accademia 
del Difegno . 

A Llor che cruda morte a noi rapto 

Il gran Clemente , io vidi in bruno ammanto 
U arti fublimi a! fuo Sepolcro accanto 
'Piagner Jopra il fuo fato acerbo , e rio . 

CMefia ognuna dicea j del dono mio ’ 

Dov è chi cujlodì la gloria, e il vanto, 

E in cosi dire interrompea col pianto 
Gli accenti , e ripeteva , egli morto . 

Ma cfuando in fui Tarpeo vider fra noi 

Sorgere il gran Nipote, e loro appieno 
Ornar di gloria co gran doni juoii 

%Jcompofero il crine in un baleno , 

£ volte a Luì dijfero , ì giorni tuoi 
Viepiù fan lieti , ed altrettanti almeno. 
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PROTESTA. 

L e parole Nume , fato , deftino , Deità , &c. 

fono modi di dire poetico , e fcherzi confue- 
ti della Poefia , e non fentimenti di chi vive , e_* 
fcrive Cattolico . 


i M P R I M A TV R. 

Si vidcbitur Rcvcrcndiffimo Patri Magiftro Sac. Palat. Apoft. 

N. Ififcopus ‘Bojams Vìcefger. 

IMPRIMATVR‘ 

Fr. J<x 6eaedi(^s ZuanncUi Ordinis Prsdicatorum Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 
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Nomi de* Signori Accademici dì merito ^Vittori , Sculto- 
ri , ir Architetti , defcritti nel Catalogo della nobile , ir in- 
jigne Romana Accademia del Difegno [otto ^li aujpicj del 
^oriofo S'. Luca Evangelista, tanto commoranti 
in Roma» che ajfenti , e permanenti altrove , che dopo 
gV Vjfìcìalì fi fono difpofiì per ordine Alfabetico . 


S Ig. Cav. Scballiano Conca Pittore, Principe. 

Sig. Gàv. Antonio Valer) Architetto, Primo Configlierc. 
Sig. Cav. Bernardino Cametti Scultore, ìh-ò primo Conlìgliere , 
e Stimatore di Scultura . 

Sig. Ciò: Paolo Melchioni Pittore , Secondo Configb'ere , e 
Stimatore di Pittura.' 

Sig. Carlo Buratti Architetto, Rettore di Chidà . 

Sig. Niccolò RiccioL'ni Pittore , Segretario , c Direttore de’ Forc- 
Iheri. 


Sig. GiuTeppe RulconiScultore , Sottolcgretario, e Sottocuftode dell’ 
Accademia . 

Sig. Sebaftiano Ciprìani Architetto , Onfòre , e Stimatore d’ Archi- 
tettura. 

Sig. Domenico Maria Muradori Pittore , Cenlòre , e Stimatore di 
Pittura. 


Sig. Ermenegildo Hamcrani Scultore de’ Con) , Camarlingo . 
Sig. Cav. Ludovico Rufeoni Saffi Architetto, Sindico, e Sti- 
matore d' Architettura, c Fabricicro. 

O Sig. 
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Sig. Giacomo Zoboli Pittore, Sindico. /' 

Sig. Lorenzo Ottoni Scultore , Stimatore di Scultura . 

Sig. Francefeo Mancini Pittore, Paciere . 

Sig. Cav- Niccolò Michetti Architetto, Paciere. 

Sig. Giacomo CiroUi Architetto , Proveditore , e Primo Cuftode 
, deir Accademia . 

Sig. Michele Rocca Pittore , Vifitatore d* Infermi . ' ^ 

Sig. Pietro Nelli Pittore, Vifitatore d’infermi. 

Sig. Gav. Antonio Devizet Architetto, Macftro di Geome- 
tria , c Profpcttiva , c Fabriciero . 

Sig. Tomaflb Chiari Pittom , Cerimoniere. ' 

Sig. Andrea Procaccini Pittore , dimorante in Madrid ai fervizio 
delle Maeftà Cattoliclie . 

Sig. Antonio Balcftra Pittore, dimorante in Verona. 

Sig. Antonio Canevari Architetto, dimorante in Lisbona al Ser- 
vizio del Rè di Portogallo. 

Sig. Abb. Carlo Stefano Fontana Architetto . 

Sig. Carlo Monaldi Scultore . 

Sig. Claudio Beaumon Pittore ,, dimorante in Torino , al Scrvi- 
• zio del Rè di Sardegna . 

Sig. Filippo Creoli Architetto . 

Sig. Cav. Don Filippo Juvarra Architetto , dimorante in Tori- 
no al fervizio del Rè di Sardegna. 

^ Sig. Cav. Filippo Ragufini Architetto . 

Sig. Filippo della Valle Scultore. 

Sig. Cav. Francefeo Trevifeni Pittore. 

Sig. Francefeo Ferrari Architetto. 

Sig. Francefeo Vicra Pittore, in Lisbona. 

Sig. Gafpcro Vanvvitelli Pittore. 

Sig. Giacomo Triga Pittore . 

Sig. Conte Ciò: Baratta Scultore , in Mafia di Carrara . 

Sig. Ciò: Battifia Maini Scultore. 

Sig. Ciò: Paolo Pannini Pittore . . 

lUu- 
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Illuftrifnmo Sig. Marchcfè Girolamo Tcoddi Architetto . 

Sig. Cav. Nicolò Voglc Pittore , Direttore 'della Regia Accade- 
mia in Roma , del Rè Criftianiffimo . 

Sig. Cav. Pietro Leone Ghezzi Pittore . 

Sig. Pietro Pacdo Criftofàri Pittore di Molàico. 

Signora Rofalba Carierà Pittrice > e Miniatricc , in Venezia . 

Nomi de Signori Accademici di merito , creati dopo il Celehra- 
mento della fuddetta Accademia del Concorjh , qm parimente di- 
fpofli con ordine Alfabetico . 

Sig. Bernardo Vitton Architetto, in Torino. 

Sig. Edmondo Bouchardon Scultore , al prdènte dimorante in 
Parigi al fcrvizk) del Rè CriltìaDilfìmo . 

Sig. Filippo Ottoni Architetto. 

Sig. Giufeppe Lironi Scultore. 

Sig. Lamberto Sigisberto Adam Scultore, al prelcnte dimoran'* 
te in Parigi al fervizio del Rd Criilianilfimo. 

Sig. Luigi Vanvvitclli Architetto. 

Sig. Niccola Salvi Architetto. 

Ciocché dame fi rtferifee nella fuddetta Relazione , Così fu 
Niccolò Ricciolini Segretario , tf Accademico . 
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